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prqe;uio 

DELh' AUTORE- 



QvMtto dmnma accgUaio al Teajto finiiH 
nei novendm del i83o slava provandosi 

allorché mu damigella Mais c madaraigella Le- 
verd s^alloatanarono dalla sceua, Tuna per un 
anuo soltaaio, gjrasie a Dio, Talira per sem- 
pre. Mi fevovai daoque privo iuil'ad uà tr4Uo 
delle dae pià valenti mie inteepiieti. ii eignot 
Harel direttore ia allora deH^Oéeoft mi chiete 
la Leonlina ; gliela diedi. Essa fu realmente 
studiata e piovatt in questo teatro; ma al-» 
euae discussioni occorsemi io appresso col di'* 
rettore indussero a far ripassare i ponti a 
^aesjiia stessa Leontina qhe poi si fermò p^a 
contirada di Chartres per non più oscirne. Ma- 
dama Albert aveva esordito, non era molto, con 
luminoso successo sul tealrp del Vaudeville; la, 
sua azione palelica e appassionata, la possanza 
delsaofl^4iariloe della sua voce, T energia della 
fua eipritsioae pantonumica, tutto m^iodicava 
AtrcBLOTi Tol. 3 , a 
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l'altriee creata pel mio personaggio ; ed olire « 
eento rappresentazioni di questo dramma, che 
dal'ao maggio i83i è costantemente rima- 
sto al repertorio dello slesso teatro, mi pro- 
varono come io non mi fossi ingannato. Lai 
storia d^altri due miei drammi (Le Fasori e 
làJSseroc du grand monde ) ò a un dipresso 
quelh della Zeoniina* Tali opere destinate 
esse pure aBa CSommedia francese yi sarebbero 
state rappresentate se gli obblighi assuntimi 
allora coiraraministrazione del Vaudeville non 
mi avessero costretto darle a questo teatro. 
Sol dunque a motivo della primitiva loro de^ 
stinazione do luogo ad esse in quel novero 
di drammi che dovevano appartenere unica* 
mento al mio repertorio de^ Teatri reali fran* 
cesi ; e benché mi fosse stalo facile restituire 
a tali drammi la fìsonomia che avevano pri- 
ma, ho credulo dover lasciar ad essi la forma 
sotto cui l'indulgenza del mio uditorio gli h» 
si firequentemente applauditi 

Ecco dunque tre drammi composti pel Tea* 
tro francese, i quali, grazie ad alcuni pezzi 
cantabili sparsi qua e là, sono stati rappre- 

* Più facile è stato al traduttore italiano il re- 
stituir loro questa forma , unica generalmente adot- 
tata fra noi che solo in casi rarissimi abbiamo i 
vaudepUie^ o sia le commedie parte recitate , parte 
cantate. Non occorreva altro che mettere in prosa 
icaUaoa e liberare dai ritornelli i pezzi cantabili. 

Il Taaouttoaìs. . 
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sentali sopra ana scena di secondo ordine. 
Hanno essi per ciò meritato di scendere nella 
opinione del leggitore f lo non sono di tale 

avviso. Sembrami che per ogni nomo di rello 
discernimenlo la cornice sia poca cosa, il qua- 
dro lutto. Se le circostanze iianno tolti fuor 
del naturale loro aTmmento alcani de* miei 
drammatici componimenti, che importa dd 
luogo oye furono rappresentati f Da aicnni 
anni il pubblico s'è accorto , cred' io, che, se 
non è cosa rara il trovare i vaudenlle al 
Teatro della Commedia francese ; non deb- 
be essere impossibile rabbattersi in comm^ie 
sol Teatro dei FaudewUe. 
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lu SIGHO»B 9t BULFQHPS. 

Ajetusa giardiaicrepre5$o la marchey^ Geranu 

Mabiiìtta cameriera drìli» marcUesa. 
Uh Sbeyo. 

QffALCHB FSRSOHAGGio clie Don parla. 



L^asione' segue nel palasso della marchesa in Parigi. 
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ATTO PRIMO 



S«U con porta aperta in fondo da cui si Tede un^*!- 
tra sala più grao^ib Ua lavoiÌDo, sedie; usci la- 
terali. 

filili» 

SCmA PRIMA. 

m^EI£XTA, Aì:9DR£A,LA])lAIiCii£SA sfiPtxA. 

TttiUi « aUeitito? 

AKDftBA» 

Ha adempifiU lotti i conuHidi della mia pa-» 
drana ; vuol essere una festa stupenda. 

M AAI£TTA. 

Ho disposto Te ppartamcnta carne la siguora 
roarcbesa desiilerafa; ho ben anche mandato 
Giuseppe al palazzo del aìgn^t «onla Sntinji 
ma egli era uscito*. 

LA MARCHESA, da sè. 

Uscito e non essere qui ! . . . Non è molla 
che si facea vedere iu questa casa le due» le» 
tre volte prima ch'io fossi tvi^UMa. 



IQ ATTO I. 

AMDA&ii. 

La signora marchesa ha altri ordini da 
darmi f 

LA. ukncmA. 

No. 

AVDKEA, sospitando. 

Ahi 

VARIBTTA. 

Dunque venite via, Andrea? 

▲HDBBA. 

AspetlalCi madamigella Mariella. 

MARIETTA. 

Voi restate piantalo li come un palo ! La 
padrona vi ha pur detto ^e non ha bisogno 
di voi. 

LA ARCHBSA , dopo essete rimasta qualche 

tempo assorta ne'' s uoi pén fieri alìM laÉesia* 
No^ non mi occorre nulla* 

ANDREA. 

Gli è perchè . . . vedete voi ?.. • son io che 
ho bisogno della signora marchesa. 

VàicUESA. 

Ab! 

ìhdrba. 

Signora, siete sempre contenta di me? 

Là. MABCBKSA. 

Sk eerlamenle. 

AHORBA* 

Anch'io soia eoutento di voi; fm ^ut an« 
darebbe bene. 

LA MARCHESA. 

E che «osa dunque ? • • • 
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SCENA I. M 

AVDBBÀ. 

Il mio salario è baono ... 

MARIBTTA. 

Siete giardiniere ia una ca«i ove dovele 
dipenderà soltanto da una dama vedova • • • 

E che è an^eeeellente padrona; lo ea{rffoo ; 

dovrei esser felice. Eppure... {Torna a so- 
spirare.) 

MA BIETTA, da Sè 

Credo indovinare. 

LA «AEcncsA. 
Eppure ? . • . Continuate. 

ÀNDBBA. 

La signora marchesa non si è accorta ? . . • 

LA MAACafiSA. 

Di che cosa? 

AtoasA. 

Se n^è ben acoorto mio fratello arrivato 
adesto dal mio paese e che mi ha dello %obilo s 

u Andrea che cera hai fatta ! come sei deca- 
duto ! Fai proprio compassione al solo guar* 
darli )9. £ ha ragione mio fratello; vedo che 
per adesso non son più buono di servire. 

LA «ABCnaSA. 

Che male avete f 

AEVDBEA. 

Lo SO io ? Così . , . una malattia sul gusto di 
g[ttelle dei gran signori. M'annoio delia mia vita. 

LA MAaCHBSA* 

Voi siete paaao. Pure sono eontenla del 
vostro servi^ «e voglio che rimaniate in 
casa mia. 



là ATTO L 

ANDBEA. 

Morirei, signora marchesa. 

MA BIETTA. 

£ 4a quando in qua siale diventilo eoùy 

Ikl qa«ldo ili (|tta ! Grià ciréa « staiih bène 

è un pezzo che non ci sto più. Saranno duè 
anni da che ho comincialo a senlirmi raale^ 
Fate i vostri coufci. • * dopo che andò ?ia di 
qui la Leontina. 

HABIfiTTA. 

La Leontioa! 

LA MARCHESA^ alzajidosi da sedere e tenendo 
a mettersi tra un personaggio e Valtro^ 
Avevo pur proibito che questo nome si 

pronunziasse dinanzi a me. 

MARIETTI. 

E eoo mgioM ! Un' ingrata di non si 
è mai 4ala la simile X Fuggire ^lia beiia della 

signora marchesa Ceroni che Taveva falla al - 
leyare come una principessa! 

AtIDBBA* 

E fier eoiver dietro ad un eaèlivo mobile^.** 
almeno lo dicono 1 

vàBiarTa. 

Non ne parlate più i una femmina traviala 
del tulio ! 

Oh Dio ! 

HA MAEOBBSA, od Andf^s. 

yi su ta»l;o nel cnore f sentivate forse amore 
per lei ? 



SGEAA L 

AHIMIBA. 

Amore! Che amore doTevo aenlir io, po- 
Tero figliaolo e ignorante, per una giovine si-* 

pnorina tanto sapiente ? Come sonava bene 
al cembalo ! e vederla ballare ! Certo, se non 
sttccede?a quello che è succeduto, la signora 
marchesa ra?rebbe data in moglie a qualche 
signore* 

XA «AKCHBSA» ■ 

Cioè... avrei potalo fare qualche cosa per 
lei ; il mio defunto marito avea preso a proleg- 
gere quella giovinetta che egli trovò sola, ab- 
baudooala sopra una strada maestra in età di 
quattro aonL S'incaricò egli dfil soo sosten- 
tamento. 

tlABTBTTA. 

£ morto il signor marchese^ la signora la 
ritirò dalla sua casa d'educazione per tener- 
sela presso di sè» « 

LA MAaOHESA. 

Ma, wì* accorsi presto che era cii;eiUioli 
Tana. Quel sno toSò • . . 

ANDREA. 

Ah ! era un volto si bello che non credo 
se ne vedano dei compagni. 

LA MAmcnasA. 

Una figura sufficiente se vogliamo ; ma ella 
se ne prendea piii pensiero di quanto doves- 
se. In somma; se ne è andata e non v' è fra 
voi chi non sappia che il genere indegno di 
vita cui si è abbandonata la rende immeri* 
levole d'ogni scusa^ 



ATTO L 

VAAIBTTA- 

Ch Tcnmbbe nii bel coraggio solamente per 

compassionarla! ' 

LA MARCHESA. 

Orsù , Andrea , continuate a fare queUo 
che dovete fare. Io non capisco che cosa Te 
lo impedisca. 

AlTDftBA, 

Per dir la verità nemtien io. Pure 11 mio 
dovere non so più farlo. In passato, quando 
mi svegliavo dicevo a me slesso: Non passerà 
la giornata senza cìx* io veda madamigella 
Leoht ... Ah i è vero che non ^ ha da no* 
minarla... dnnqne quella nbad^migella... Saltavo . 
giù gaiamente dal mio Ietto... allora la vedevo 
sul terrazzo disponendo i suoi fiori; la udivo 
dall' anticamera quando accompagnava il suo 
canto col cembalo. Qualche volta ella mi di- 
ceva ; u Andrea , andatemi a cercare questa 
cosa, queir altra ^. Adesso mi pare d^ «ssere 
•olo in tutto il palazzo. 

MAAIETTA, da sè. 

Ingralaccio! 
ANDREA, toccandosi dalla parte del cuore. 

Ho qui come si direbbe un peso che mi 
leva il respiro; rimango le due e le Ire ore 
confittue contemplando quel temozo ov^eìla 
compariva il mattino. Guardale ! gli è come 
un malefìzio; dimentico lutto dinanzi a quel 
maladello terrazzo. Anche que' poveri fiori 
vanno morendo tulli un d,opo Taltro; mi %a 
^ mancando fm c|uesta compagnia. L' ulUmo 
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SCENA I. i5 
Taso di gelsomini Tho visilato ieri ho tro • * 
Tata del iaUo morU ia pianta ; vedo che fa- 
rei come questa se non tornassi presto al mio 
paese* Dunque se la signora marebesa Tttol 
prò vedersi d*un altro giardiniere ! . . . 

LÀ MAficoESA, mestamente da sè. , 
Il vero amore ove s'è andato ad annidare! ' 
(^or/e.) Abbiate ancora an po' di pazienza ^ 
Andrea. Già la vostra decisione é di abban- 
donare il palazxo^ non me; dico bene t ( An^ 
àrea fa un cenno affermativo,) Dunque è 
probabilissimo che di qai partiamo lutti fra po- 
co. Fino un anno fa, io aveva divisato di 
lasciare la Francia mia patria e di tornare in 
Toscana ove è quella del mio defunto marito 
{jDa si e mestamene*) È vero che ctè non 
ostante rimasi a Parigi. 

MAaiETTA. ^ 

Per altro parca che la signora marchesa 
avesse cangiato divisamelo, e credevamo. 
LA MARCHESA, con Vivacità* 
Che cosa? Che cosa credevate f 

* 

* sulore fs che io vece Fireote sia la patria 
delia marcheu. Trafucendo la Leontina per scene 
italiane) mi sono astenuto dal fare italiano questo 
personaggio, odiosissimo come si vedrà in appresso, 
e con tanto maggiore coraggio perchè la donna qui 
tratteggiata, personaggio di una novella antecedente 
d** andameuto simile iu tutto e per tutto a questo 
dramma, é Teramente di patria francese, come lo ili' 
mojstrcrò a suo tempo. Il XaADinoAii. 
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i6 ATTO I. 

Che non avrebbe più pensato ad abbando- 
nare il suo paese natilo e che... una unione; 
più tlarevoie col signor con le Darcy.., 

LA MARCHESA. 

Non hanno da essere questi i vostri fasli*** 
di* Son dtlmqfie cUcondata 4a «pie m elisa 
mia? ' 

STAKIBTTA. 

La signora marcbesa voglia perdonarmi ; noQ 
bo certo avuta intenzione di disgU6tarJa. 

LA MAacassA*' 

Se [MUM per Tltalia, Toi mi seguirete, non 
è egli YerO| Andmf 

' AllDft&A« 

Volentieri, miu buona padrona ; chi sa che 
questo non giovi a rimettermi in salute^ m 
dice che i viaggi , ^ • 

LA vabcBesa. 
. Coedarrò anche toì, Mariella; ma d^^ra 
innanzi cb% non vi scola pi(^ a &r cementi 
su gli atti della vostra padrona. 

MARTETTA. 

Sono muta e divengo cieca. {Da sè.) Ogni 
aperanxa non è perduta; Andrea verrà con 
noi. Sento che ho bisogno d^ on marito, t 
Andrea sarebbe in circa al mio caso. 

LA HABCBESA. 

Venite, Mariella; conviene che lernaini di 
acconciarmi. Voi, Andrea, dite a Giuseppe che 
torni dal conte Darcy ; gli consegnerà questa 
scatola e gli dirà che &to aspeltandolo* (Mn^* 
tra daìPuscio di sinistra nella sua stanza,) 



SCENA U li 

Signora sì. 

MAftiETTA, nel partire ad jindrea^ 
Addio, bel cicisbeo* 

hcmx n. 

jlHDBEA SOLO» 

Un cicisbeo ! Che cosa vuol dir questo ? non 
so se sia carne o pesce . . . Ma madamigella 
Marieita me io ha dello eoa Qua cerl'aria !..• 
iSie avesse mai delle idee? • • . Mon è bruita 
quéila tnadafliiigiila Mariella K * . Può darsi . « * 
Ifé cltef la , ^i#gra y curiosa .... ^ìk eome 
tulle le donne . . . eccello per altro una so* 
la !.. . Povera Leonlina ! E sì dice che è di- 
TCBlala peggio deir altre ! . . . Su via dunque I 
non ci pensiaaio più. (Méntre sta per partire 
etHt^ ihèia fioria di meiao Iktrcy.) Oh i ecco 
apl^unfto il signor ooma di Daivy. 

SG£iXA III. 

* ÉAUCY B DETTO. 

r>ARCY. 

La tua padrona riceve ora? 

ABDBBA. 

Sia acconciandosi; ma vado subito ad ay- 
terlirla ; perchè un momenfo fa appunto ellii 
stara per mandare una seconda volta al pa- 
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t8 ATTO L 

Jazzo del signor conte per pregarlo a portarsi 

qui e per rìmellergU ad uu tempo questa 

soaloleila. 

Forgila. (Andrea dopo a^r insegnato la 
scatoletta esce per la porta di fondo.) Che cosa 
è questo? Vediamo. Ali! il suo ritrailo. £ 
?ero; me lo aveva promesso e non ci pensavo 
più • • « Quanto tempo sarà ? • • • Sei mesi ap- 
pena. Come per T addietro ayrei desiderato 
cbe questa immagine mi fosse ad ogn^ istante 
dinanxi.tgli occhi ! Il suo grazioso Yolto, non 
c'è che dire, è lo s lesso; gli s lessi bei ca- 
pelli ornano quesla fronte vezzosa; son tut- 
tttivia que' iioeameali cbe era ua incauto per 
me il coatemplare. Io solo n^i son cangialo! 
Chi avrebbe detto che il mio amore sarebbe 
anche più caduco della sua bellezza? Perchè 
l'amore fosse durevole in me ci vorrebbe un 
altro oggetto che mi sono immaginato tante 
volle nella mia fantasia e che non mi si è 
ancora offerto. Una giovinetta che unisse alle 
' perfezioni della bellem tutti i pregi delPin- 
nocenza. Oh ! qual contento sarebbe per me il 
▼edere rispettata ed onorata da tutti la donna 
ch'io fossi solo ad amare, ciie amasse me so- 
lo ! Ma allontaniamo queste idee; rendereb- 
bero più penosi i vincoli che m^ incalenano 
con questa marchesa ! • • • Questi vincoli io 
posso, io devo iufrangerli ; il mio amor pro- 
prio mi ha forse esagerata rafflizione che le 
procurerei ie le svelassi aperlumenle lo 6 lata 
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SCENA III. ig 
alluale del mio cuore. la fine simulare un amo- 
re che non si sente non è cosa da onest'nomo; 

veniamo ad una spiegazione... Dio ! eccola!,.. 
Come si fa? Da che parte priacipiare? 

SGEINA IV. 

Jsà MARCHESA, BAECT. 

LA MARCHESA. 

Scusale se ¥Ì ho fatto aspettare. La mia 
aceonciatara , • . 

È di »n gnsto ecoelleote e li d>beHisce 
sempre di più. 

LA MARCHESA, da Sè» 

Oh dicesse da vero! 

DA&CT. 

Ma mi congratulo con toì che finalmente 
atete dato retta ai miei consigli; vedo che 
in qaesto Tostro palazzo* tntto si apparecchia 

per una fesla. La società dalla quale parea 
-voleste fuggire per sempre cangerà una volta 
il vostro teacire di vita malinconico ed uni- 
forme in una sequela di divertimenti 1 
iiA HABCHBSA, mestamente. 
In altri tempi non veniva mai ad interrompere 
la nostra solitudine una visita che non vi sem- 
brasse importuna, 

DARCT. 

In altri tempi ci curavamo troppo poco di 
divagamenli e piaceri* 



*. 



ztt MIO I. 

TroTftTaiDo per altro megUo : la felicilìi 1 
Ha toi tì siete cangiato. 

DARCY, da sè. 
Prepariamoci ad udire rimproveri. 

MARCHESA , c/ie va G scdcrsi ad una se" 
dia indicando a Dan^ di prender luogo 
ad un'altra che è posta in vicinanza di leL 
Edmondo, rispandéleiiii. In quésti (re giorni 
non yi ho veduto se non una toIÌr. Dove 
passale dunque il voslro tempo ? Quali sono 
le belle che vedete? dove andato? che cosa 
fate? Voi conoscete il mio cuore, Ediinondo, e 
sapete se può adattarsi ai disprezzi. Voi lo 
ai^pele; e nondimeno sono pur tanti giorni 
4a jche aspetto, soffro, e piango! 

DARCY, con dolcezza» 
Dunque, appena arrivo qui, non mi focc»i 
se non udire nuovi rimproveri, cercar di di- 
struggere nwHÌ sospeltil 

LA VABCSESA. 

Tanta freddezm* . 

DABCY. 

I vostri sospetti son privi anàllo di fon- 
damento. Nessun^ altra donna . , . 

LA UAaCBAIil. 

Devo crederlo? 

PAUCT. 

Posso chimnarne in testimonio il ciefo : 

iiessun'altra donna, eccello voi, ha ricevuli i 
mici ^Muramenti d'amore; e il mio più vivo 
desiderio è quello di vedervi ieiice. 



« 



SCEKA IV. 21 

LA. MJilOMSA* 

Felice 1 . . . Sì, posso esserlo ancora ! Ed- 
mondo^ ascoltami; vieni meco; abbandoniamo 
Parigi. Facciamo sparirti tulle quesle relazioni 
sociali che si ftappongdnò fra te e me per 
intorbidare la npetra viUu lUaaiimmo ai pia- 
ceri ài questa eittà romorosa ; vkili ^Ba diia 
seconda patria. Essa lo è divenuta tanto più 
da che il riiio defunto marito collocò in To- 
scana lutti i danari della mia dote. Vieni solo 
eoa iQe; le rive deii'Arno, quei delizioso cli- 
ma ne promettono contentezze pìk semfdiCi e 
scevre di qael Irastiloho, dp quei trionfi della 
▼anilà, di qae^folli desideri! il eoi soddkfa- 
cimento costa lauti fastidi a ParigL 

DARCT. 

Io togliervi alla società^ abbandonarvi alto 
iSnishre loDerpreiaiióoi deiropinione pubblica 
ehe s^urmeiebbe oontro di voi i Afa! il mondo 
rende troppo amari ad una domila qoe* sagri- 

fizi d'amore che non è costretto a rispettare. 

LA. JUARCUESA. 

Or bene ! le sventure che andarono unite 
al fnrimo mio matrimonio éni "fiicevano abbrt* 
wlirò all'idea oènlnuue fin «eeondo ; ft» 
qactto Ificilsai di divenirli moglie t óra cedo* 

Acconsenti di seguirmi, Edmondo ; eccoti la 
mia mano. 

DATiCY, con dimostrazione cremazione. 
Voi sapete se T ho desiderata questa for- 
tma ! • • • Ma |kisi* io abbandonare la Fran- 
cia^ il mio stato, la mia famiglia? 



» 
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LA VABGRBSA. 

amore ticn laogo di tutto \ me lo hai 
detto tu medesimo tante volle 1 

DAECT. 

» Troppi doreri mi legano al mio paese. 

LA MAacsasA. 
Che dici taf 

DABCY. 

Sono ufìciale; una guerra è immiaoate i 
posilo disonorarmi? 

LA uARGimAV lemndosi in piedL 
Tu ricusi? 

DAEcr, imbararsMto* 

10 ricusare ! . . . 

MARCHESA. 

Tu ricusi!... r onore, i doveri, tu dici, 
là cuore noa ha dunque i suoi doveri esso 
pure ? Ua uomo non è dunque obbligalo ad 
aliri giuramenti ohe a quelli aatenlicali da} 
mondo f La buona fimia, la stima, Ponore di 
cui mostri di fare sì alto conto , queste cose 
alle quali attribuisci tanto prezzo , son forse 
Tane parole che un uomo possa interpretare a 
suo talento? Potrà egli essere ravvisato one^ 
alo e straziare il cuore di' una donna? sin-» 
cero 0 indegnamente ingannarla? Dimmi « 
Edmondo, lo cre£ tu? 

DAEGT. 

11 mio cuore è sempre ... 

LA HAaCHESA. 

Veniamo alle corte* Mi basla ima sola pa* 
rola. Tu ricusi? 
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SCENA l?, aS 
Km bo delio questo. 
In lai caso vuoi segoirmif lo vnoit 

DAHCY. 

Ma ... in questo momento • • . mi è impos- 
sibile • • • Io • • • 

IiA IIABCBBSA. 

Hon dite altro ! (Ai sè.) Sono io abbaslansa 
nmiltataf 

DASGT. 

Ma rimeCteteiri . . . calmalen • • . 

I^AMARCHESA. 

Voi mi eontotUleì {Sorride dUiHegno^amén* 
ie.y Non ne bo blsogncK 

Come ì 

LA 91ARCBE5A. 

No, no . • • Ma la vostra ftsonomtsi è alte- 
rata! ?oi mi sembrate agitato? ( Compone il 
ifoko ai flit rkm immoderaio.) Da vero non 
credevo d^avere tanta abilHk nel iappveien>N 

tare una parte di commedia. 

DAACT. 

Che cosa dite? 

LA «ASCHESA, 

Che questo disegno di partenaa, qoesta 
propofta di matrimonio, queste qverek^ que^ 
sii rimproveri erano unicamente una prova ; 
mi è riuscita ul di là di tutte le mie espei-* 
tazioni. 

BAiicr. 

Non yì capisco. 
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tA IVIÀBGHESA . da sé. 

Vediamo se ogni speranza è petdu (a. (/'or- 
te.) Credo di potermi spiegare» È lungo lempo, 
araico lilio^ eh* io. m «etili^ tenuta a forvi 
una confidenza ; ma temerò d'afflìggervi. 

D'ainìggermi ? 

LA MARGH£SA. 

Ne attento il «ùeio che ciò è atx;adllto seDza 
Toler mio, per nna di quelle fatalità 
dubbio è soggetto tuUo il genere umano per- 
chè io, io medmma non ho poM» «ebif ifht. 

DAACY. 

Di che si tratta? 

Z.A MAJICHK&4* 

Prima di confessarvi questo penoso segreto, 
ho Ti>luto assicurarmi se non diverrebbe tino 
sforzo troppo crudele pel vostro cuore T es*- 

&crae depo&iUrio. 

©ÀRCT. 

Ci siamo promessa un' intera coufìdenza 
joinJUevok. 

E per ciò 'rimprovero me medesima di non 

avervi ancora svelato il lutto. Non vi siete mai 
accorto che la mia giocondila non è più ([uelìa 
di una voUa? Ho perduto il sonno; i nostri 
interlenimenli più intimi mi rendonò inquietai 
ad ogaMstante vi fo vittima delle mie iift* 
pazienze e de^miei mali umori. Or bene!.,« 
m^ aspetto vcdervene maraviglialo; ma è già 
grande disgrazia per me che la cosa sia sue- 
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ceduta ««nza £irla più grave dal canto mio' 
col mostrarmi fìnta e dissimulata; wglio», 
devo confessarvekr; ìà làto euoce è cangialo. 

Il vostro cuore I 

LA MAaCBESA. 

Sì; Ila per voi una slima la piii vencoV 
un^amicizia la più afiettuosa ; ma.., ma d'amore 
non ce n'è più* 

Bamcy.- 

E egli possibile?. .. quelle voslre rampo- 
gne, queMivisamenti che mi «pÀ^gs^v^te ua 
islante fa 

LA VARCHBSA. 

Non Te rho deHo, sane»? tutta una prò» 
yfn* lo ttUMTa la- vMtfa «ffltriooe. S& w^me^ 

sle presa in parola, se aveste acconsentito ad 
abbiindouare tutto per me , certo non avrei 
avuto mai il coraggio di difvi la verità; mt 
sarei condannata a4 una dissimalaaone da 
em edéoml iibeva* Vede Ìbl Toatra soiycte^. 
Sgridatemi; mia oos^ almeno im nrt e9eà&^ 
rete nè simula ta» né iugaHaai;rice^ perchè da 
vero non lo sono. 

DAaCT. 

Siete ami «oa denfta Mirai, nmt imok 
adorabile ^ Ita vostf» sehiettem mi eonftwdte 
e dovrebbe farmi morir di irergogna. Oh t co- 

me vi fa supcriore » me que^o momento ! 
La vosira sincerila è slimolo alla mia ; sarei 
uu mostro se v'ingannassi... Voi siete stata 
la prima a manifoslafe il oamMamenlo del 
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vostro cuore; ma il primo ad essere col|)t^- 

vote fui io« . ' 

LA MAftCHESA. 

Ahi (Ma sé.) Tulio è finito. 

DARCT. 

La cosa era propriaraenle come ve la dico. 
Io non ateva il coraggio di parlare* 

LA MAaCHESA, da sè* 

Avrò io la forza d'adirlo ì 

Non ne rimalM più che congratularci 8eàm-> 

bievolmenle per aver lult'a due perduto io 
una volta questo sentimento fragile e laliaoe 
che ne incatenava* 

LA MARCHESA. 

Cerio . • • (Da sé.) Che orrìbile martirio \ 
{Fofie^) Se nn di noi due avesse conliiraalo 

ad amare quando V altro non amava più sa- 
rebbe stato un supplizio. 

DARCT. 

Bile otlimamente e lo seplo. Mal il cielo 
Jm avuta compassione ili noi ; risparmiai ad 
' .entrambi una pena crudele. I miei torli sono 

grandi, ma gli avevate eguali anche voi. Ahi 
non mi siete mai sembrala sì bella ; e se non 
avessi interrogata ben bene la mia anima te- 
merei un ritorno della fiamma antica . 

LA HARCBBSA* 

Potreste ancora sentire una passione d^a* 
more per me f 

DARCr. 

No , madama ^ non c' entra più niente di 
passione; su questo punto siate tranquilla. 
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LA MAacBBSA) da sé. 
Oh labbia! 

DAECT. 

Resta ora a parlare del nostro contegno 
avvenire. 

LA HABCHESA. 

Contegno avvenire? {Popò aver medkaio 
un hrefHssimo isianU poi ostentando la mas- 
sima disinvoitura, ) Vivere in mezzo al mon« 

do, vederci di frequente e, da veri amici, 
accordarci a vicenda una illimitata confiden- 
za • Illimitata , mi capile ? è questo il 
prunio che pretendo per la mia lealtà* 

0AacT. 

Lo otterrete. 

LA WAaCHBSA, da sè. 

Quando potrò mai vendicarmi ? {Entra un 

Servo.) 

IL SERVO , annunziando una visita» 
Il signore di fieifonds. 

DAacr* 

Eeeo a qnesOora, marchesa, uno de^ nostri 
giovani alla moda che vi segue da ^)er Lullo. 
LA MARCHESA , OS tentando gioia. 
Ahi ve ne siete accorto? 



ad 
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BBLFONDS E DETTI. 

BELFOKD^. ' 

Rfiirchesa vi saluto rìspetfosamenle. Btton ' 

giorno, Darcy. 

DARCY. 

Come! voi, sì di buon'ora! Sono appena 
le nove ! voi Qellbnds, il più celebre de'no- 
stri bellimbtisU, o come iaiti dicono adesso, 
dei nostri /a^A&/ia&/e { Questi un miracolo» 

LA. ftlARCHESA. 

Bea fortunato per me ! 

BELFONDS , Q Darcy. 
Ma non camonate già ? Credete forse ch'io 
mi renda ad una festa da balio, come fanno 
i buoni boi -besi del Marais e chUo cominci 
la mia serata prima della mezzanotte f... Soft 
venuto sì di buon'ora per pregare la marcbesa 
ad accettare le mie scuse 

LA UAEC^BSA^ mettendosi a sedere 
a sinistra. 

Che ascolto ? Forse qualche altra festa ? • . . 

BELFONDS. 

Dio ! potreste iramaginarvelo? Io andare a 
cercarmi piaceri altrove quando posso trovarli 
presso di voi! Ilcielùie ne guardi ! solamente 
gli at&rì, i doveri 

DARCT. 

Voi, Belfonds, aSarì, doveri f . . • 
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BELFONDS. 

Sì, cerlamenU. Una parlila di Ireceolo luigi 
contro a WxmihrBj che me ne- ba foadagnali 
dogento In una corsa jn campagna aperta e 
che di più mi ha fatto eondannare ad ana 

rifazLone per guasti dati ad un campo e per 
una 5Ìepe atterrata . . . un' ammenda non so 
di quanto* Ma a proposilo, Darcy, yoi 
avete li no abito che mi metta in. pena . • • 
Sapete die ti sono amico. 

nABcr. 
In pena di che ? 

BELF0ND5. 

Dio mi perdoni! quel taglio è del mese 
passato. 

DAacTy ridendo. 
E il taglio del TOitro Testilo è del mese 
venturo; una cosa compensa Tallra. {.Dany" 

va a sedere a destra.) 

LA MARCBESA, da Sè, 

Quella sua gaiezza mi fa nauséa. 

BELFOimS. 

Quando più di sei persone hanno adottata 
k forma dei nostri abiti, noi ci facciamo tosto 

a crearne una nuova. 

LA MAACHESA. 

Oserò chieder?! una cosa , signor di Bel- 
fonds ? Come può mai darsi che un uomo 
dbtitttò pel sno spirilo eenshi ctt rendersi ce- 
lebre a furia di panie ? 

DELFONDS. 

Cbe Toletc farci, marchesa ? Sono dite le 
Akgelot, voi. 3 3 
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strade che conducono alla celebrila : la strada 
maestra e le scorciatoie ; io mi tengo alle se-i* 
{sonde; ma sono adesso sì frequentate die la 
folla vi laida appena passare. (La Mardiesa 
ricade in medita%Umi profonie eke w^rrehhe 
sforzarsi a scacciare ; fa di tutto per prender 
parta alla con^ersadone.) 

DAECY. 

Da vero» amico mio , siete an po' sira« 
vagante. / 

BBLFOITDS. 

Com'uomo indipendente ed agiato, poteva 
provarmi ad essere un uomo di .merito per- 
chè la gente saggia pensasse a me, o vero uno 
stravagante per dar da pensare agli scioedii^ 
o un nomo ragionevole per non dar da pensare 
a nessmio. Si ama sempre di produrre eflètto 
sul maggior numero; ho adottata l'impresa 
della stravaganza. 

DARCV. 

Ciò che mi fa più meraviglia, Belfondsi è 
il vedervi in lega con que'giovani pazzi, con 
quegli eleganti esagerati, soliti a <rdistìii|^iersi 
unicamente pei ridicoli loro modi; vi citano 
^ome un membro della loro società. 

BELFONDS. 

La cosa è vera; ma bisogna bene appar- 
tenere a qualche setta. Avevo pensato ai ro« 
manticismo; ma la noia delle letture dd ga* 
binetti me ne ba svogliato» 

DARCr. 

Se non altro avreste fatto dei vèrsi. 
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BELFONDS. 

Oh sii versi romantici; chè gik importa 
poco se sieno baoni o cattivi qitando si 
fa parie di ima lieta brigata Vedete voi; 
mio caro Dàrcy, ciò tiene luogo di merito, 
sono associazioni ove Famor proprio di tutti 
è posto in comune e vi assicuro che si fanno 
valere bellamente i capitali della società. Non 
fa bisogno nè di spirito nè di talento, nem- 
meno di senso comune; col dire: Abbiamo 
«ed genio^ si è dispensato da tatto. Ciò m'ave» ^ 
adotto sa le prime; ma sarei stato costretto 
del ammirare i propri miei "versi e ho ve« 
dulo che potevo rendermi ridicolo a miglior 
mercato. 

DiacT» 

Come! voi slesso confessate il ridicolo^ e 
€10 non ostante* «• 

BELFONDS. 

.Sono di quei malati io che hanno la co-, 
scienaui del toro male. 

« X.A MAaCHfiSA. 

Questo è sempre un prineipio di guari* 
«ione. 

BBLFOHDS , con grande galanteria. 

Vi è tal persona al mondo un cui decide- 
rio basterebbe a compirla. 



* Farmi che questo epigramm competa a tolti i versi 
(fattavi) sicao del genere clasiiea o del romsniico. 

le TaADusToma* 
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Lk MARCHESA , con aria di cii>elteria. 
Ci vorrebbe una grande possanza!!! 
RALForos, inchinandosi vtr§o la sedia 

deUa Marchesa, 
ÌOL posianea aggnaglìerebbe riolevesse che 
if medico di prendesse per PinteiTOw 
LA MABGHESA , guardando Darcf e da tè. 
Altra Tolta cosi geloso ed or sì tranc^uillo 1 

DAacr, da sè. 
L'avesse mai presa uà capriccio per Bel- 
fonds? 

irA «ABCHEtA, a Bdfìmds. 
E ciò non ostante non rimanete con noi 

^uesla sera. 

BELFONDS. 

Per vedervi in mezzo al gran mondo 1 Se 
avessi il coraggio di tarbare la ^fostra solila- 
dinei , Ma a qualunque ora un galanlnomo' 
si presenti , la Tostra porta è spietatamento 

chiusa. 

LA MARCHESA. 

D' ora in avanti non lo sarà più per voi. 
{Si alza in piede*) Conte di Darcjr, a che còsa 
pensate? 

DAnCT* 

Penso che, se Io trovaste a proposito. Bel- 
fonds potrebbe far parte del diporto villercc-^ 
ciò divisalo, da noi per domani. 

LA MARCHESA* 

Lo desiderale^ Deroy? 

BBLVOHDS. 

Lo permettete^ marchesa ? 
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I.A vAECiiBSA, non senza htieiaP irapehre 
gualche poco dett* interno dispetto. 
SeuzH dubbio. 

BELPOriDS. 

Porto meco questa speranza per consolarmi 
della disgrazia che mi separa da voi questa sera» 

Ve n'andate ti ptesto? 

BBLF0NDS« 

La nostra parlila del (quindici è per le die- 
ci ; poi a mezzaaolle sono giudice di una 
scommessa tra Dalville e Denooot: da una 
banda dn^ecento luigi, due ca?aiE da. punk 
nona araba , sei oaai da caeeia ed uno sgpi** 
noso inglese; dairvhra nna ^Ha defiziosa nella 
Talle di Montmorency ; il punto di scommessa 
è se. Dalyille avrà votate dodici lazze di vino 
di Sciampagna intanto che Torologio sonecà 
mezzanotte. 

DAEcrr. 

Quale pazzia! 

BBLFOin)S. 

Portata dalFInghillerra ; queste noi le chia- 
miamo creazioni. Ma domando scusa, conviene > 
ch'io sia esatto al convegno ^ vorrei prolun- 
gare ta mia irisita ; nondimeno il piacere dee.* 
cedere al dovere. 

LA VABCHBSA» 

Avrò il contento di rivedervi domani? 

BBLPONOS. 

Oh! questa soddisfazione non la negherò a 
me stesso siouramenle. 

3* 
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LA MARCHESA, a Darcf, 
Colile^ se compiacele d^aspellarmi nella 
sala del ballo ci sarò fra poco, {Parcye Btt^ 
fondi parUmo,) 

scmA. VI. 

LA HAECHESA sola. 

' Eccomi iìnalmenle sola! ho sapulo farmi 
forza; ina quale fatica a nascondere l'iulerno 
mio cruccio, a far sì cbc non avesse almeno 
il Urionfo di godere del mio lormenlo. (Cam^ 
mina agiiaia su e per la stanta.) In- 
darno ho Tolitlo rianimare con la gelosia uà 
amore estinto per sempre ! nomo che iii 
altri tempi ho vcdulo impallidire sol che qual- 
cuno mi volgesse la parola ! L'uomo al quale 
ho sagrificato tutto , tutto ! . . . Ah ! Teccesso 
deiramore in me ha distrutto ramore in lui. 
Tosso essere nmiiiata di più ? Ricusar la mia 
mano ! non voler per sua moglie la donna 
che... E sì; nnovi amori non ne ha; ho falli 
esplorare a dovere i suoi passi. . . qual mai è 
il nuovo sogno di quella sua immaginazione 
romanzesca ? . . . Lo vedremo ; mi ha pro- 
messo di confidarsi meco ... mi crede afiatto 
indiflferenle • • *• Ah 1 non mi troverà tale* al 
punto di non vendicarmi. Sono oltraggiata 
e mi vendicherò. Freniamoci per ora e 
fingiamo a fine di tcuermelo sempre vici 
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no , di sorprendere le ine a^zioui ^ 1 suoi 
dlvisanenfi* • • Sod la sua amiea»*» Vedrà 
quale amiea l • . • Oh possa io un giorno far 
provare al suo cuore i tormenti eh^e^ìì ha 
Tersali nel mio ! . . . Guardate ! e aver invi- 
talo genie questa sera! Qual raomeulo, gran Dio 
per una festa da ballo!..* Che romore odo nei 
mio gabinetto? Qualche persona è entrala per 
la scala segreta !•«• CU può mai Tenire di là a 
quest* ora f ( aw»nza i^rso la porta del 
gabinetto a sinistra ; ne esce una giovine 
pallida e con le vesti nel massimo disordi- 
ne,) Chi vedo ? . • . JLeoutina ! 
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LEOliTINA, hk MARCHESA. 

L£OKTitfA, come fuor di sè. 
Chi sa il mio nome qui?..» Sou io aa* 
Cora inseguito? 

LA HARCSESA. 

Leonliaa!,.. Che fale voi in questa casa? 
. i«£Or(Xii!A, guardando aW intorno con 

meraviglia. 

Siete voi, signora marchesa ! . . . Ma perdiè. 
. sono qui? Come ci sono? Ho io dunque 
perduta la ragione del lutto 7 ... Ma sì che 
siete voi !.. . Ah per carità ! per carità ! si- 
gnora marchesa^ salvalcmì. 



V 
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la quale stato vi vedo ! . . • Donde YeQile? 

LEONTINA. 

Volevo darmi la morie! me lo hanno im- 
pedito; mi hanno salvata la viia^ ma ciò era 
per condurmi prigione* 

LA MAECHESA. 

In prigione! che cosa 'avete fatto? 

LBOSTIirA. 

Oh Dio! 

LA MARCHESA. 

Come siete caduta nello stalo orribile ia 
cui mi comparite dinanzi f 

LE0MTI9A. 

L'uomo che mi distolse da tutti i miei do» 
veri, che -mi fece dimenticare i vostri inse- 
gnamenti, era morto in un duello; non tardai a 
dissipare pazzamente quella ricchézza che era 
il fruito del mio disonore. Un abisso condu- 
ce in un altro . . • pur finalmente splendè un 
raggio di ravvedimento su me, volU rompere 
i nodi della mia infamia» Ritiratami in un 
sobborgo, sola co'miei rimorsi, deplorando le 
passate mie colpe , sperai che il lavoro delle 
mie mani mi basterebbe ... Ah signora mar- 
* chesa ! quanto ho io sofferto ! la miseria, una 
miseria orribile mi ha perseguitata. man- 
cavo di tutto • . • persin dt pane ! A questa 
sorte crudele ho voluto sottrarmi! Bfi rima- 
neva il coraggio di morire, e (j[uesta notte . . • 

LA AIA&CaESA. 

Srorlunutd! 
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LEONTINA. 

Questa nolte avevo deciso che fosse V qI- 
iima de' miei mali* Non so darvi conto di 
quanto è sacceduto . • • D^mprovvisp mi sento 
ratCener e a fom ; ricnpero i sensi . • • Èro 

presso del fiume . . . alcuni soldati si erano/ 
impadroniti di me! parlavano di prigione 
d'un pane rubato 1 

Ii4 MARCEBSA." 

Aobato 1 

LBOUTIVA. 

A voi non è mai mancato il pane, signora 
marchesa l 

LA SIABCHJESA. 

Dio 1 

UONTIETA. 

La disgrazia 4a cui volevo fuggire dive* 
niva pici orribile ancora. Le mie forze si sono, 
rianimate ; sono riuscita a salvarmi dalle mani 
dei soldati ; m' hanno inseguita . . . udivo lo 
<slrepiio de' loro passi ... il terrore raddop- 
piava le mie forze • , . Ma spossata, sfiatala, 
sul punto di cadere morente stil selciato^ mi 
si è presentata una porta: ci entro senza 
sapere dove mi fossi . . . Pure alcun che mi 
dicea che questi luoghi non m'erano scono- 
sciuli^ che ci troverei protezione ! . . . Vi ho 
veduta^ signora marchesa |^ il siio spavento si 
dilegua; mi credo salva, 

LA MAaCHESA. 

Salva! e che posso far io? 

LC0MT12IA. 

Cielo ! 
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LA MARCIIESA. 

Che Iiavvi di comune tra la vostra sorte 
preseole e me? 

UONTTNA. 

Mi mpingereste voi? Voi ù baona altra 
volta?. 

LÀ WAaCBBSA. 

Altra volta ! . . . altra volta tutti gli oggetti 
del mio amore non mi avevaao tngann ata. 

LEONTINA. 

Dunque non mi resta più che morire i (Cade 
Sif€nuia sopra una sedia.) 

LA vABCHBSAf a Leoniioa. 

La mia creatura , vien gente !... Ah I non 
mi ode più. 

SCENA viu. 

HA&IETTA B DETTE. 

MAHIETTA. 

Signora, son venuta a chiedervi • . • 

LA «AECUESA. 

Presto Marieita; socconrele questa douna# 

WAaiBTTA. 

. Leuntina ! Come è entrata qui f 

LA MABCHESA. 

E venuta ad implorare soccorso da me. Se 
potessimo trasportarla nel mio gabinetto... 

Come bre? 
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LA MARCHESA. 

Vi aiuterò io • . . o piuttosto chiamale An- 
drea. 

biaiiibtta/ 

Credo che sta osotlo , signora. ( Da sé. ) 
Tornerd>be a sentirne compassione. 

LA MARCHESA. 

Andate, cercatelo! 

MARtSTTA. 

Fare che rinvenga. 

^ Isk «A&CHBSA. 

Andate^ fate quello che vi dico. 

HARiBTTA, partendo e da ^è. 
Mi guarderò bene dal condurre qui An** 
drea. . 

LA If AACaBSA. 

Qnale imbarazio! 

SGENA IX. 

DARGY £ DETTE. 

DABCr. 

Venite, marchesa ; molti degr inntali sono 
0S1' nella sala... Ma che Tedo? qual bella 
^OTiue ! 

.LA MARCBESA. 

Vi sembra? 

DAacr. 

U dolore profóndo espresso ne^saoi linea- 
menti rende ptCl toccante la sua beltà. 
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LA aiAEGHESA. 

0 Tostro cuore e sì &cUe alle emosiooi 1 

» 

< UECT. 

Ma in qneDa età, quale sventura può es«* 

sere tanto crudele per portarla ad uua tale 
^ disperazione ? 

LA HAaCHESA. 

Come la vostra fantasia sUnfiamma a que- 
sti ora 1 

L^età deirinnocenxa dovrel^ib' essere quelln 
della felici là . 

LA o^AacHESA i eia sè, 
DeU^in^ocen^a l . . . ecco unq de'suoi sogni t 
{SHmmef^ in profonde riflessioni.) 

luaeT* 

Ditemi^ ve ne supplico, chi è qudla gi<>« 

vine ? 

LA MARCHESA , da Sè, 

Egli cui non parve degna di portare il suo 
• cognome quella che cede solamente al suo 
amof e ! • • • \ 

DAECT. 

Voi non mi ascoltate!... ditemi. 

LA MARCHESA, nella cui Jlsonomia si leggerà 
ch'iella ha presa una risoluzione, islMUmea» 
Saprete iutto> conte Darcy. 
LB0VTIS4 ^ riavuJtasi affatto e con accento 

supplichevole. 
Signora marchesa!. «. 
LA MAR COESA , con acc^nto di premura. 
In nome del cielo! non una parola! voi 
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avete bisogno della mscsmaik calimi: fitte ài 
lufto per mellervi tranquillo. La mia assi- 
slenza non vi mancherà. ( Leontina sem-* 
bra marasmi filata,) Mando subito in cerca d'un 
medico. {Sona il campanello.) 

SGENA X. 

ANDREA E DETTI, 

Che cosa comandala signora marchesa? 
(Fa un atto di jtUtpore nel vtder Lemxtìm.) 
itA HABCRESA, intimandogli con un cenno il 

silenzio. 

Correte subito dal nostro raedico; cbe non 
tardi un momento! Ma prima di tulio aiu- 
tatemi a trasportare questa signorina nella 
shiim contigua. 

ANDREA, da sé. 

Ah mi mancano le gambe! 

SC£i\A XI. 

^ABIETTA K DETTI, 

MABICTT 4. 

Signora marchesa, Andrea non si troYa. 

ANDREA. 

Che cosa dile? Mi passale da vicino e noi| 
mi trovale? 

AvcBLOT, voi. 3 ^4 



' 4^ ATTO L 

DAAGTi cfie Sia contemplando Leoniina 

e da sé* 
Chi paò dia essere? 

LA BrAR€HESA. 

Manetta, Andrea , odo già delle carrozze ; 
tutti arrivano, e bene a malincuore mi vedo 
costretta ad abbandonare questa daraina^ma 
mi raccomando che non le risparmiate pre* 
mnre, riguardi • . . 

ANDREA. 

Ah ! la signora marchesa sa che non ha 
bisogtio di farmi di queste raccomandazioni. 
MABiETTA, Stupita e da sè* 
Come Ta questa faccenda? 

LA VABGBBSA. 

Se qualcuno ardisse di non secondarmi. 

{Sotto \*oce alla Manetta,) e di dire una sola 
parola {Forte.) lo lìoenzierei su due piedi 
da casa mia. Non può adoperarsi troppo zelo 
e rispetto nel consolare la sventura e la virlà. 

vABiBTTAy da sé. 
Anche la Tirtùl 

ANDREA, con ghia e da sè. 
Ab! ci avevano dun.^ue ingannali. 

LA MARCMESA. 

Servitela nella mia stanza come servireste 
me stessa. Ma rie Ita, che domani la mia mo- 
dista le porti dei vestiti degnanti e degni di 
lei. (M/eoniina vuol parlare,) Quiete per adesso, 
quiete, figliuola mia ! Domani avremo tulio 
il tempo di parlare. Intanto fatevi coraggio 
e contale sopra di me. 
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SCENA XL 42. 
DAACT, alla Marehésa^ 
Come siete nobile e generosa l ( Zeoniina 
sostenuta da Andrea e da Manetta esce della 

porta di sinistra, Darcy e la Marchesa dft 
quella dijojidp. Cala il sipario.) 



t 



FIRB DELL^ATTO PBIMO# 



ATTO SECONDO. 



Una slatixa di-Ila marchesa. Un pianoforte apino 
con una sedia dioaon presso alla porla «li fundo^ 
usci a destra e a sinistrn ; due tavolini, uno a de- 
stra, Taìtro a sinistra. Su quello a sinistra tro- 
Tasi quanto occorre per scrivere. 



LEONTIKA SEDUTA At. TATOUNO PI BESTBA 
BICAIUANDO A lUANO INDI ANDREA. 

T.EONTINA. 

£ cosa singolare: da un mese che sono in 
questa casa , la signora marchesa mi traila 
come una figlia ! Non c^ è dubbio udire da 
lei una parola che ricordi il passato. E quel 
conte di Darcy!... Quali rispellose premure 
ha per ine !.. . per me! . . . C'è di più ; rni 
ama ed ogni istante ne tradisce il segreto !... 
Io non ardisco inlerrogare 51 mio cuore 1... Il 
rispeilo, Taroore del conte di Darcy l Ab questi 
beni) i maggiori cbe si possano immaginare. 
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SCENA I. ' 45 
Itoli sono fallì, nou po5:kuuo mai esser talli 
per quesU infelice t 

ANDREA, entrando, 
MaiLmugoUii ^«eooiiAa abbifogoa di (^ual- 
che co$a? 

LEOMTiMA, ahandosu 
No, Andrea. 

Credevo che m^aveste chiamato. 

Avrei dovuto farlo , Andrea , per ringra- 
ziarvi ; poiché questa maltina sono stata gra- 
devoliueate sorpresa al vedere ii terraizo po- 
sto solt^ le mie fineslre coperto de^U stessi 
fiori chMo ci aveva lasciati diciolto mesi fa^ 
e tutti nei medesimo luogo , ordiuati «omo 
erano prima! Credevo di dover ciò alla si- 
gnora marchesa le cui beneficenze e premare 
mi coliiiaiio di graliludiue; ma ella mi ha 
-Jelto che (jueslo ri^'ihirdo mi veniva da ^i, 
Audrea, e uè sono veranieule commossa. 

Efletto di vostra bontà, madamigella; per^ 
chè, vedete voi! era un piacere per me. Da 

quando siete tornata qui io non aveva altro 
prediiello lavoro che il prepararvi questa sor- 
presa. 

LBoerTiiiÀ. 

Ne avrò ogni cura possibile di que' bei 
fiori. 

Madami^'cIIa Leoulina , voi non ve n* ati- 
dcrele |ùù da (questa casa> n' è vero l 



46 ATTO II. 

LEONTiNA, turbata* 
Andarmene ! • • • oh no 1 

A1H>UA. 

La si passanra [mr male qui qaando non ci 
eravate Toi !... E il : se sapeste che brutte vo* 

dacce le male lingue facevano correre! 
LEONTiwA, spai^entata. 
Che ? che cosa dicevano ? 

ANDBBA. 

Delle bagie. Tolti le sanno adesso ; e Io 
sa anche la padrona dbf avevano ingannata > 

Non c'erano allri fuori di me che dicevo sem- 
pre : IVon è possibile i Una giovine cosi buo-* 
na, cosi savia ! . . • 

XBOATIHA, da sé» 

Oh Diol 

AHOaBA. 

Lasciarsi porlar via ! 

LEONTiNA, come sopra* 
' Come ci soffro 1 

ANDBEA. 

Sapete che la è una grande indegnità di 
chi si è lasciato scappar dette di slmili <so^ 
se! Queste maggiore-premure, questi più grandi 
riguardi che vi usa Ja padrona per che cosa 
credete che siano? Per vendicarvi. Ah 1 da 
vero che non possono mai esser troppi! An- 
che ieri la signora marchesa Io diceva col conte 
Darcy, 

LEdNTmA. ^ 

Col conte Darcy f 

ANDREA. 

Si^ col suo fidanzalo. 



0 
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SCENA I. 47 
LEONTiNA, con vimcità. 
die dite Toi? 

AVDEBA.* 

Sicuro, da an anno ia qua* Lofo non lo 
dicono ; ma noi! le indoviniamo noi queste 
cose. Veramente un mese fa pareva che Fa^ 

fare si fosse un po' raffreddalo- ma adesso, da 
che appunto ci siete voi, il signor conte fre- 
quenta più che mai questa casa e, se la signora 
marchesa gli parla ad ogni istante di voi^, 
ai vede bene perchè io fo. Essendo per di- 
"venirle marito voóle inspirargli tanta bene» 
volenza per voi quanta ne sente ella stessa, 

LEONTiNA, da sè, 
È vero; se non glieli avessi confessali io slessa 
tutti À miei failij crederei che non li sapesse* 

ANDasa. 

C*è una cosa sola che mi dà fiutidio»' 
Quale, Andrea? 

ANDREA. 

Che mentre siamo tulli allegri , voi , voi , 
sembrate malinconica. Per Taddietro non fa* 
cefate altro che ridere, cantare. . • in soiji- 
gaa mettevate tutti in festa. 

leohtikà. 

Io! 

ARDBEA. 

Sì , voi madamigella 1 il sol guardarvi in- 
spirava allegria. E sì, allora la signora mar* 
c3iesa non era buona con voieome loèades- 
a€* Voi non siete contenta qui; Io capisco bjsnf 

ancorché non me lo diciate. 



48 ATTO II. 

Ls^TiMA , parlando eoa sè* 
La €OQleQlezza ! {Toccandosi il aU^r^^ SU 
qat; e adesso non oi può più essere; non so 
più come fare a sorridere» 

• ANDREA. 

Eccola immersa di nuovo nelle sue aiìliiioui 
eccola cbe park da sè ! (ói ode il campauciio^ 
Hanno sonato; par sempre che Io i*acoiaao« 
postai A voi) madanugella Leoatiaa, la vostra 
sedia e la vostra musica sono a lor posto? 

I.BOEITINA, tornando a mettersi a sedere. 

Tutto bene, mio caro Andrea. 

'andaea. 

Mei tempo della vostra lontananza facevo 
le stesse disposizioni ogni mattina; il resto 
della servitù mi rideva dietro. Voi non rit* 
tornavate, madamigella; ma io . • , io vi aspel^ 
la?a sempre. 

Buon Aiìdreu i 



SGEINA II. 

MABIETTA ^ da Sè. ^ 

Ne ero sicura, (dd jéndrea.) È un'ora che 
vi aipetto! 

Andrea. 

Fate ben correre il lempo I ( Leontina ri-^ 
man» assona nelle sue uieditas^ioni.) 
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SCENA IL 

ai AaiETTA. 

a voi passa beii prt^sto l 

ANOaEA. 

Kro in faccende* 

MA&CBTTA. 

Si sa quali ! ( Da iè. ) VedkjrmI preferita 
costei!... Siate dunque savie ed oneste! e ne 
avrete di questi bei premiil 

ANDREA. 

Che cosa andate borbottando^ madamigella 
Mariella? 

VARfETTA. 

Dico.. . (SI ode di nuo^o il cainpanello.) 
dico che fareste beae atleudendo uu po' più 
ali vostri doveri; è qne&la la seconda voiia 
ebe vi chiamanp. 

Yado^ vado. Madacaigella LeoDtina non ha 

bisogno di nulla? 

THARIETTA. 

No^ no. Quando vi si dice di noi,.. An- 
date una voltai 

AKD&BA, usando e da sè. 
Questa madamigella Manetta ha ua^ami'*. 
cjzia indiavolata per me ! 

M ARIETTA, guardando dietro ad ."Andrea, 
Si può dare un uomo più ingrato ? 
LEOMINA, da sà. 

No; non 'v^è {mù gontenlesza per me. 

MAfLiBTXA , da Sè^ 

£ dire di essere costretta a servire, ad ac- 
conciare quella bella da mina ! £ che premura 

4* 
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5o ATTO H. 

ha la padrona di vederla sempre ben abbigliar- 
la ! Ad una ragazza onesta non ue accadono 
di queste fortune! 

SGEPf A III. 

DAaCT E DETTI. 

DAHCY, rimanendo sul fondo e da sè. 

Voglio, devo fuggirla 1 • • . Ma ch'io la ?eda 
anche una Tolta. 

irà METTA, continuanéh a parlare da sè* 

La cosa più bizzarra è che bisogna pre- 
garla per farla ben comparire ! . . . Mai che 
si guardasse una volta. nello specchio! ma 
ch^o racconci male sin che voglio^ sembra 
anche più bella. Tutto le sta bene. 

PAECT, sempre sul fondo contenipbmdo 

Leontina. 

Povera Leon lina ! 

MAEIBTTA9 come sopra. 

La padrona mi ha detto: Obbedite o l'i 
caeeio 9iaì È poi una padrona lauto gene* 
rosa!' ci si guadagna tanto a star seeol 
J.E0HT1WA, che si aha e s*ai^icina a ^arietta. 

Mariella, mia buona Mariella, è una granile^ 
sventura la mia il non potere ricompensare 
nessuno! Non ho nulla5 nulla al mondo! Se 
potessi un giorno soddisfare i miei debiti , 
certo Don dimenticherei le TOstre premure , 
Mariella; da un mese in qua vi ho costala 
lauti fastidi ! 
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SCENA UT. Si 

MABIETXA. 

Madamigella . . . (Da sè.) Sta a vedere cho 
intenerisce anche mei 

DAECT, come sopra» 
Che cuore eccellente ! 

IfBONTllrA. 

Sarete presto liberata di questo incomodo, 
perchè quest' oggi appunto chiederò alla si- 
gnora marchesa Ceroni la permissione di al- 
lontanarmi da lei* 

DARCT , *come sopra. 

Che ascolto? Ahi voglio parlarle an«di6Qha 
Toka. {Le si 4tf^icina.) Permettete , madaiùi-: 
gella ... / . ' b 

LBONTiNÀ, Sìnarrita. i 

Signor conte... ((7oA2 irnfìMtudute^'E la si* 
gnora marchesa Ceroni ?*..^ 

DAEGT. 

Manetta» ta ad aYTcrtirla del mio airiro. 

VABIETTA* 

Vado, signor conte. , ' * . . .> 

SGEMA IV. 

LEONTINA E DARCY. 

DARCT. 

Ma che parlavate voi di abbandonare la 
marchesa? la sua tenera amicizia noiiIo{»r« 
metterà, spero ; col tempo ella giugnerà a can*- 
celiare dal vostro animo la rimejaabranza delle 
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Sa AITO II. 

Tostre afflizioni; rìaunoiereie finalmenle allii 

soliludine assolala cui \i siete condannala : 
perchè, eccetto me, ed aache a fatica, niuua 
«li quelli che Teogono iu questa casa hanno 
la fortuna di vedervi ! li risolverete una volta 
di divenire per lei ana compagna, un'amica, 
di 'aegnirbi ia mezzo al g^ran mondo i 

LEONTINA. 

Iu mezzo al gran mondo I io ! Oh mai i 

DA.RCY. 

Ah! avete ragione; questo mondo super* 
fidale non poò nè apprezzarvi né intendervi. 
Sòl cbi cc^tvefsa intim^menle con voi . può- 
sentire tutte le grazie dello spirilo , . tutti i 
rezzi della virtù! 

LEONTiNA, da sè. 
Ah i se egli sapesse 1 • . . 

DAmcv. 

Oh come fa ' dolce e modèsta^ beita avvezza 
a disprezzare i passeggieri trionfi del mondo 
trova le vie del nostro cuore meglio della 
donna vana e leggera' 

LEONTiNA , da sè. 

Quanta virtù, ci vorrebbe per piacergli i 

I>ARCY« 

In vece di akuni giorni splendidi, più agi> 
tati che felici, questa beltà ottiene lung^anni 

di considerazione, di sii ma e d'amore. 

L60KXIMA. 

Signor conte... 

Su l'anore^ il solo vero^ il solo durevole 




SCENA IV. 53 
amore è quello inspirato dalla virtù ; e se la 

possanza della bellezza, l' inleressanieiilo che 
non va mai Jisgiunlo dalia sventura, a^p;iuiip;aao 
ibrza a quest'umore, ciit può r«jjtsler^ii? 

tEONTlNA. 

Che v'iùteodete voi dire^ signor coulef 

DAECT. 

Invano ho voluto fuggire, invano iio vo- 
luto tacere... 

LEOilTlWA. 

Dio l sarebbe egli possibile? . . . 

DARCr 

11 mio segreto mi sfugge malgrado mio. 

Nou terminale ! 

DARGY. * • 

Ab! è qui la marcbesal 
• ssoihriRA, cercando riaversi del suo 

Muféamefiia. 
La vosira futura sposa. 

DARGY. 

Mia sposai che dite voi^ 

SCEJNA V. 

LA MARCHESA £ D£TTI. 

LA MARCHESA, da sè € guarcìct/ulo IJufCf. 
Ha un aspetto agitato 1 Tutto va beue. (J 
Darcf.) Voi avevate qui il modo d'accoreiare 
il tempo ; oude non vi domando scusa per 
essermi fatta aspettare. 
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DARCY. 

Ha noi abbiamo bisogno della vostra pre* 
sen^a. l'adamo lo* cerco di procurare qualche 
distrazione a cordogli che nulla può calmare. 

LA. MARCHEìiA, G Lconttna. 

Orsù! conviene essere ragionevole j le vo- 
stre sventure sono finite. 

LBONTINA. 

Finite, signora marchesa? 

Alla -vostra età non yì sono aflanni che a)» 

abbiano ripari. 

LA MARCHESA. 

Un marito tien luogo de'genitori. 

LEON TUIA* 

Un marito ! . • . Io ? 

I.A VAECflBSA* 

Se tì sono uomini che cercano soltanto la 

via di fare fortuna nel matrimonio, ve n'ha 
d'altri, anche a' nostri giorni, che si curano 
unicamente della bellezza, dello spirilo e della 
TirtCì ; son cose più difficili a rinT»iini uni-* 
te; ma quando s^incontrano . • . 

DAECT. 

La ricchezza ! la nascita ! . , . Che impor- 
tano questi pregiudizi volgari ì 

LBOffTlKA. 

Che importano ? . , • 

LA VARCBBSA, souo poce a ZeùnUna* * 
Guardatevi dallo smentirmi. (Fòr^ alia 

stessa Leontina.) Scusate IMndiscretezza d'un' 
amica \ gli ho raccontalo ogiu cosa. 
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LEONTItfA. 

Come t 

LA MABCSESA. 

Il conte sa a quest'ora come vostro padre, 
uficiale d'alto aierito, beacliè non d'alti na- 
tali, abJbaiidonasse la Francia nel i8i4 ) in 
compagnia di sua moglie e di tcm, loro noicsi 
^gli», die ailora aveTate appena ^aalli'anfii ; 
ma sforluiKilaraenle, \e V ho già detlo^ con* 
te, i miseri suoi genitori furono trucidati 
da una di quelle bande di partigiani che le 
lunghe gaerre ayeano falle nascere; danaro^ 
gioielli, carte, quanto pouetlevano andò per- 
duto; il defunto marchese Ceroni passando 
alcune ore dopo, riconobbe la bambina del 
suo compagno d'armi abbandonala su la strada 
maestra ; si prese incarico della povera orfa- 
nella; e al momento delle nostre nozze, io 

associai con piacere alle sue generose in* 
tensioni» 

i.B«>NTiirA , soito f^oe0 alla Marchesa» 

La vostra ingegnosa amicìzia colma il mio 
cuore di gratitudine. 

DAaGY, a Leontina. 

Così le sciagure della vostra in&nzia erano 
dimenticate; qual fetalità che altre sciagtire si 
recenti abbiano portai» un^impressione tanto 
profonda nell'animo vostro ! perchè so tutto. 

LEONTINA. 

Cornei che cosa sapete? « 

0A1IGT. 

So che ua parente di tostra madre , il 



5G ATTO 11. 

solo che vi rimanesse, venne dicioUo mesi fa 
iid involarvi alla tenerezza della marehcsa ; 

quanto abbiale sollèrio in casa Ui qut:- 
slo recchio parente dominato da una luoglie 
fastidiosa che teaie?a veder passare aeUe vo-' 
sire xnadi una ricchezza eui essa aspirava. 
{ Sorpresa sempre crescente di Lcontina, ) 
Che, appena la morie ebbe chiusi gli occhi 
di suo marilo, colei vi scacciò dal patrimonio 
ereditario di cai persila opera ioste epog Liala; 
che fioaimente^ priva di soccorsi, nel cuor 
ddia notte, veniste un mese fa ad implorare 
li sosleg^no della yostro prima amiea. Voi ve- 
liete che nulla dei casi vostri mi è ignoto ; mu 
r interesse che voi m' inspirate scu^u iu maL> 
ciiesa se me gii ha raccontati. 

f;«;evTiirA, da sè^ 
Ohi avesse ella delta la verità! 

tiA HaftC0B»A. 

Ora non tarderò, almeno lo spero, a cer- 
care i modi di assicurarvi uu dcdliuo lei ice. 

DA&Cr. 

Raro modello d'amicizia! 

' Ma come rendervene il contraccambio? 

LA MAacuESA , sotto ^QCd u Leontlnu, 
Lo saprete ira poco. [Entra uu òV/vo.J 

IL SERVO. 

11 signor di Beltbnds demanda se la signora 
marchesa può riceverlo^ 

LA UAVCHESA* 

l4eoQyiu^ passate ueJIa vostra stanza. {Leou^ 
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SCENA V- 5; 
tina ricondotta dalla Marchesa esce dalla porta 
di destra. Al Serm.) Falelo entrare. 

SCENA VI. 

BiXFONDS ^ DEXXX. 

LA MABGOBSA. 

Veuile una volta, lieltun ! Abbiamo grande 
bisogno della vostra giocoiidllà! Cadiamo Icr- 
ribiliueale ne^ii argomeuLì di ^keaUiuetUo* 

BBLFOKDS. 

Presso di Toi, marchesa, cip non può ec« 
Citar meraviglia. 

DARCY. 

Un matJrìgalel vi jjare Kcironds ? E roba 
audala giù di moda come la polve di Cipro 
e t guardiutiaiUi. 

LA MAa€U£SA. 

Poi il madrijfule uon colpirebbe nel seguo 
perchè, se il conle cu de nei delirii senlimeu<» 

tali, non ne ^uuo io r<j^;j:cUo. 

UlìI.FONDS, 

Oh! possale dir vero! 

LA MARCHESA. 

Ma che cosa è stato di voi iu lutti (j[ue»li 
giorui? 

B£LFONDS. 

' Abbiamo avuto di grandi a ila ri 1 Stiamo 
dando scuoia di beilo maniere ad un imper- 
cettibile feudatario che ha titolo di priacipe, 
venuto da (jualche tempo a Parigi.^ 
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DARCY. 

È capitato ili buone mani. 

Lk UAEGHBSA* 

Che uomo è? 

BBtFONDS. 

Quando arrivò, non diceva nulla che fosse 
abbastanza bizzarro per eccitare stupore, ab- 
bastanza gofib per far ridere, abbastanza spi* 
ri toso per essere ripetuto. Ma, gran mercè a 
quindici giorni delle nostre lezioni^ non può 
più recarsi ad un passeggio senza fiir ?oItare 
addietro la gente, ad un teatro senza che si 
domandi chi è , ad una conversazione senza 
che lo trovino ridicolo. 

£h 1 gli avete reso un bel servigio i 

BBIFONDS. 

Certamente l Noi ne facciamo un filosofo e 
dee trovarsene contento quando tornerà al 
suo dominio in miniatura. I noslri esempi e 
1 nostri insegnamenti fanno guerra ai suoi 
pregiudizi ; alla bottega di Véry gli versiamo 
la dimenticanza delle grandezze terrene. Du-> 
bito se ascoltandoci si ricordi più della sua 
corona feudale. Da dieci mesi in qua se ne 
son perdute tante anche delle non feudali 
cb' egli non rischia niente a dimenticarsi la 
propria. Ieri {Si mette a ridere forte.) lo ab-» 
biamo fatto cenare allo stabilinvento della fa^ 
mosa madama Saint-Aure. 

Zk WARGBESA. 

Che roba è (juesta? 
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BELFONDS. 

Perdonale, marchesa ; la boona eonip^giTia 
è megHo apprezzata da chi ne vede qiialehe 
YolU della ctltiTa. 

DARCY. 

Mà Belfonds, parlare di queati luoghi ia-^ 
iiaim a una dama!... 

LA MAEGHEaà. 

Oh I Bel&iids è uno spensIèraleUo cui ai 
passa buona, qoalohe follia. 

BHLFOIIOa. 

Tfe ero sicuro. Si trova sempre indulgenza 
pressa le persone che non ne abbisogna uaiuai 
per sè stesse» 

LA HAHCSBffA. 

Come sapete bene il mocb di fiirri per* 
(fonar tulio 1 

FELFOrfD5. 

Ma qui il nostro Durcy ha sempre ricu- 
sato ostinatamente di partecipare a pi»ssaleiB[)i 
di questo genere ; egli è il Ottone de' uoslrs 
' giorni. Sei mesi f», ci affaticammo indarno 
per fargli conoscere la celebre Leontina» 

Leontina ! . . . 

LA MAAcassA» seompigUata* 
Leontina t • • • 

Perchè tì sorprende questo nome? Lo co* 
noscevate? 

DARCY. 

.L'ho uJifo or profferire da voi e lo avrei 
subito dimeulicato ; ma è tai nome • » • 



6« ATTO IL 

LA MARCUCSA. 

In verità dovrebbe essere proibito a simili 
doiuie il portar nomi cbe la più pura virtù 
abbeiiisce di tutte le sue pjierpfiiliv^. 

Ohi i nomi..* i «tomi uon fanno nulla. 
Quelle signore JI cangiano spe$6e volte. 

liA. aiAHCilESA. 

£ la Leoatiua di cui parlavate? 

Da qualche tempo non se ne parla più ; è 
un- astro ee<di»Mito; si dice che» per una cibile 
solile biszarrie della volabìle fortuna dallo splen-* 

doro cui poteva ^aspirare nella sua classe sia 
L'adula nella più orribile iniseria. 

LA MÀRcaESA. da sè. 
£ dessa. (Forte ) Ma noi inrpie^^bianio troppo 
tempo a parlare di una «imile donna. 

DAaCY. 

Ed ecco, Belfonds, con quali società non 
arrossile di trauuneltervi ! Con donne di cui 
reducasione, ia nascila... . 

A&LFOM US. 

Oh! qui vi fo tacer subito. In fatto di genealo- 
gia, nessuno pensa più che a quella dei cavalli. 

PAECr. 

'Voi scherzate sempre! Ma ve lo ripelo, 
come mai la delicatezza del voslro cuore e 
dei voàttro spirito non ^i sentono ad ogni istante 
mosse a ribrezzo? 

Quanto mi piace il vedere che allignino nel 
conte simili massime I 
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BELFONDS. 

In questo caso mi ctùamo io dal torto. 

SCENA VII. . 

ANDREA B DETTI. 

Un Rovine seguilo da ttno staffiere con Éna 
livrea .di ftttft i eolori è 1^ ^iù nel cortile e 

do. landa <lel signor di Belfonds» 

BELFONDS. 

Fra un momeuto. 

AVD&fiA. 

Se la signoria vostra potesse renir subì lol..» 

Perchè r 

ANDBEA. 

Perchè quel signore è a cavallo ed è sal- 
tato due volte per di sopra alla lontana* che 
è in niezeo al conile. Fa salti che non in- 
Tidiano qwì di Franconii Pazienta 86 SI fosse 
limftafo al cortile 1 ma è corso nel giardino e 
se non fate presto, tulli i miei vasi di gelso- 
mini \anno alla malora ! 

BELFONDS; agli altri» 
K il mio piccolo principe. La sua educa* 
zione fa progressi maraTigUosi. .Corro a sba- 
razzarmene e fìra poco avrò T onore di riv'e^ 
dervi. (Farle.) 

ANDREA, nejr uscire. 
Guaslarinl i fiori di madamigella Loonlinal 
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é 

SGENA Vin. 

LA VARCHESA, DARCT. 

LA MARCHESA , (la sè. 

E tempo di dare il gran colpo. 

DABCT, da sè. 
Qael DOiiiédiLeoiittQA mi h» fatto un male L.. 

LA MAacBBftA , come sopra. 
Come è peniieroKi! 

DAaCT. 

Ella non ha speranze cl\e non sieno ripo- 
ste nelle vostre benericen£e I Non un paren- 
te 1 aoo un proletlorei 

LA 1IAEGBE5A. 

Che dite toì, di chi parlate f 

DARCY. 

Della vostra proietta, di Leoatina* 

LA MARCHESA. 

Ah ! questo è un moto di compassione 
molto sospetto] Voi sapete i nostr impatti; con- 
4ideinEa intera da una parte e dalPaltra. Per- 
chè lasciarmi indovinare ciò che avresté do- 
vuto già confessare, mio caro amico? Voi sicUs 
innamorato, iouamoriiii^imoi. 

DARCY. 

Or benel Vi dirò iatlo. Sì, quella sen^ 
Jbianza angelica m^iosegiie continuamente ; ha 
fatto di lutto per dimenticarla, e più ho fatto, 

pili mi è sempre preseli le. Doj^)0 parecchi 
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giorni trascorsi senza rivederla, mi sono diflS- 
dato delle mie illusioni ^ son riloniato ; ed 
ecco che Tebbmza prodotto dal pres ligio di 
vederla e di udirla parlare ollrepassa tulio 
ijuanto ho potuto immaginare loataao da lei. 

LA MARCHESA. 

Vale a dire che dopo avere messo lulto in 
opera per guarire, non aTefe trascurato nulla 
per tornare a divenir pazzo, e che questui- 
limo espediente vi è rinscito a meraviglia. 

DARCY. 

Ah mia cara amica ! Se voi mi abbando* 
nate, io sono perduto. 

L A M A RCOftSA, ostentando d' accigliarsi, 
E che bisogno ho io di prendermi di qae* 
ale brighe? Che importa a me che amiate , 
che nou amiate, che vi dia volta il cervello? 

DARCY. 

Ve ne supplico , salvatela dalle mie stesse 
follie; da un mese in qua voi vi mettete sem- 
pre tra lei e me; ma la vedrò, la seguirò 
malgrado vostro, malgrado suo. Non so che 
cosa farò, che cosa dirò se non avete com- 
passione di me. 

LA MARCHESA, (la sè. 

Comé egli V ama 1 ( Forte* ) Ebbene ve- 
dremo. 

DAaCT* 

Per amor del cielo consigliatemi! 

LA 61ARCHESA, da sè. 
Ah! se fossi stata amata così io! , 

DARC¥. 

Voi stale pensando ì , 
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Mi spaTcnla lo sialo in cui vi vedo. Bht-*- 
dale ai casi vostri ! Quesfè un affare che vi 
condurrà più lontano forse di quanto crede- 
te. Voi non potreste olleucre corrispondenza 
da questa giovinetta se non a palli che, da 
quanto è aembrato finora^ non possono x;on- 
' venirvi. Non è che non si iWeeiano fotti i 
piorni pazzie anche più frrosse ... Ma, devo 
dirvelo? duhilo se la stessa Leonlinacon tutti 
i suoi scrupoli di delicatezza consentirebbe 
nemmeno un matrimonio . . « ohé già akra 
via non tì resterebbe ... ad un matrimonio» 
cos\ sproporzionalo e per ricebézra e per na- 
scila 1 Pure, se si Irallasse di ciò, potrei in- 
dagare il suo cuore... Ebbene, Darcy , tro- 
vereste voi un^allra donna che nel caso mia 
fosse disposta a fare altrettanto ? 

DAftCT. * 

^ No ! non ve è una al mondo che vi rasso^ 
migli in bontk • . • 

LA MARCHESA. 

Forse verrà un giorno che peaserelc di- 
versamente 1 

Accertatevi ddrelema mia gratitudine.^ 

LA MARCRESA. 

Ma in somma, quale è lo stalo del vostro 
cuore ? Perche è cosa da non saltarci dentro 
a pie' pari. 

DARCr. 

Avrei voluto trionfare di questa fatale pas* 
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sione ! . . . Ora non penso sex non ad un» co- 
sa : che Leontina aia iniii ! e mi sento rhn^ 
ìiiìo a quanto vtefie <ì0iYsiA^ralo al mondo 

come Ja maggiore pazzia che si possa com- 
mellcre da un uomo del mio grado ; ma é 
meglio sposare che sottri re, e sposei*ò. 

LA ITMC&ESA. 

' li emfù è *^ve e dovxMinda conaldiinftibni.. 

DARCT. • . ' 

Ne ho falla una sola: ohe non sarò mai 
t^ìto infelice quanto lo sarei senza di Leon- 
tina. 

%A «lAllCflBSA. 

*Potr«sle ingannarvK 

t»AHCY. 

Vedetela ; interrogale il suo cuore*> iuler- 
cedete per me ! 

tA MARCeESA* 

Siete ben risoluto? 

DAfter* 
Irrarocabilmeiite. 

LA MARCHÉSA, da sè. 

A/Treltiarao le nozze. (Forte.) Oli Dio mio! 
mi dimenticavo una cosa. Domani devo par- 
tire ; lutti ì miei appafecchi son falli; ab- 
bandono Ptfragi'per aliHmi mesi e-cmiduco 
'iieoatiika eén me} differiamo fino al 'niio'ti- 
terao« 

DARCT. 

Difierire i Vi pare P 

LA MARCOESA. 

Ma come fare altrimenti? 

AVCBLOT, Tol. 3 5 
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DARCY. 

Parto con yoì pfaUlosto che aspeilare. . 

Ciò è impossibile; non ve lo permellerei ; 

e d^allroude no» ci restano più che veali- 
quatU'Q ore* 

DARGT. 

Profiitiamone; fiale decidere Leontina e a?«« 
Terlile un notaio. 

LA KABGHBSA. 

Il mio appunto . . . che è anche il yo- 

Siro... dee venir qui per alcuni affari; po-« 
trei parlarle intanto che voi anderesle in cerca 
di due testimoni .... Ma è un precipitare 
troppo le cose, dico da ver(\; aspettiamo , 
aniico« 

DARCT. 

No, no ; non perdiamo un momento. Fir- 
inato il contratto, voi mi concederete bene un 
indugio d^ alcuni giorni per rendervi spella- 
trice delia felicità di cui vi andrò debitore. 

LA MAEGBBSA. 

Bisogna diumne ftr; tutto quello che to* 
lete voi. 

BARCr. 

Voi siete la più amabile e la migliore di 
tutte le amiche I • • • ma ve ne sapplioo^ ve- 
dete Leontina I ottenete da lei on consenao 
che decide della felicità di tutta la mia vita 

avvenire; e tutti istanti tU questa vita sa- 
ranno consacrati a benedirvi, a provarvi la 
mia gratitudine. 
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LA UABCHSSA. 

« 

£ Dna gratitadine troppo anlidpala. Fate 
a mio modo, doq T^afireltate tanto. 

VAV^r. 

So di che cosa posso compromettermi, 

LA MARCHESA. 

Andate dunque dof o avete delio di andare. - 

SC£IVA IX. 

LA VAECBESA sola. 

Ho sofferto poco io? Ogni sua parola era 
i4na stilettala al mio cuore ! Egli \ ama co- 
me non mi ha amata mai ! • £d io gliela 
darò per oio(;lie ? Si per sua vergogna , per 
^ sua disperazione ! Non sarò più io la soia che 
soffra 1 Ignoro qua| sarà la durata del mia 
tormento ... ma il suo Io renderò eterno ! 
Egli sì orgoglioso, sì dilìcato ! . . . Chi vienq 
a questa volta? ah siete voi, Andrea! 

SGEJNA X. 

ANDREA , LÀ MARCHESA. 
ANDBEA. 

£ qui il notaio della signora marchesa/ ' 
MARGBBSA, andottdo a prendere earie Juor 
del cassetto del suo ta\^olino. 

Cunscgiialegli queste carte; vada ad aspcl- 



e» ATTO H. 

tanni nel mio gabiuello e prej^arl il coulrallo 
die gli ho iudicalo. 

ANORKA. 

Signora sì. ( Uscendo da sé,) Fare che ti 
sia risolula a sposare il cooie. 

« SCiEiNA XI. 

LA M^CB&&i SOLA. 

» 

%coo ristante che ho desideralo e prepa- 
ralo ila un mese; mese di penoso storio e 
dinganni 1... Ah! la più lieve prova di non 
avere perduta ogni memoria di me , una 
soja sua idea che si fosse volta air anlico 
atnoro m^aTrebbero disarmata ! • . • Ma nulla ! 
nulla ! (allo ha dimenlicatoj Io reprimeTa di«- 
namct a luì le mie lacrime ; V ingrato non aveva 
imo sguardo per me 1 Quando amiamo, una 
sola parola ne basla I Ero sì tulle clic stavo 
aspellandola e, ad onta del mio sdegno, mi 
spuntava sul labbro il perdono anticipatamente 
scritto eulro il mio cuore. 

SCENA XII. 

hX MAaCU£SA, £ LEOI^TljyA. 

LA MARca£sa, seifieramenie e in questo fM" 
meniga /M»ia di mal umore daiPàrrÌ9o di' 
Zeoniina. 

Siete voi? Che cosa venite a far f[ui ? NeS" 
(Uno vi ila domandala. Che volete? 
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Deh! perdonatemi! Non mi fu mai si aecaflw 
saria la vOslra boiilà. Ardirò io confessarvi?... 

Parlate. 

LKONTUfA. 

10 che devo tanto alla generosa yo&tra bfr» - 

nevolenza, sarei troppo da coraj[ùangere sc-Vl 
aiUiggessi. / 

LA JkEAnCHESA» 

Dite qiieUo che Tolele dire. 

lboutixa,. 
Permelleiemi ch'io m'aUontaoI da voi. 

LA MARCHESA. 

Allontanarvi da me ! 

LEONTINA. 

Forse d'ora in poi il lavoro delle mie mani 
proyederk abbastanza ai miei bisofpii. , , 

j:.A^BiAaG]aBSA. 

Che nuovo capriccio è questo?* 

LEONTINA. 

Non voglio, non devo ingannarvi. 

LA AtAaCUIlSA. 

SpiegatevL 

LEONTIRA» 

11 signor conte di Darcy • . . 

LA MARCHESA. 

Ebbene! il signor conlc di Daicy ? 

Ab ! credetemelo ; non ho cercalo io il suo 
amore ; egli mi diviene oiliosq s^da aOlizioat 
alla mia benefattrice. 

5* 
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T.A mARClIESA. 

Si ^ lo so ch'egli vi ama. 

LEOBITIIIA* 

Pocbi giorni di lontananta basteranno per- 
ché egli mi dimentichi ; ritornerà . « • 

tA ftlABCHESA, COH Ita, 

Kilornerà ! Pensale forse cirio sliu appet- 
tando il suo ritorna? Questa sciaguralii ar** 
disce credersi Ja mia rivale! 

LBOffTIRA. 

Oh Dio! AyeTo tatr altra intensione che 
quella di disgustarvi. 

LA MARCHESA, disdegfiosainente. 
No, no; non mi disguiito, non rai alìlìggo 
per quelle cose che ho preparate, che ho ve-* 
jiu|e io medesima. 

LEONTINA. 

In ^nal modo? 

LA MAacB£SA^ Serbando sempre r espressione 

del disdegno. 

Chi altri che io ha ingannalo Darcy su 
quanto, gli avrebbe impedito d'amarvi? non 
sono io che Pho avvicinato a voi ogni gior- 
no? non ho inventato io su la vostra fami*» 
glia e su le vostre sventure tutto ciò che po- 
teva in fiiì minare la romanzesca sua immagi- 
nazione? In somma, non v^ ho io imprestale 
tutte le virtù che "erano le più opportune a 
/ledurre il suo cuore? 

LBONtiNA, alioniia. 

Mi era stalo detto che io amavate. 
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LA WABCnBSA. 

Sì, io lo amava; appassìohatameiile !o amai! 
Lio avevo amalo al segno di sd^rificnre alla 
sua felicità tulle le mie inclinazioni, tulli i 
miei disegni . luUa la considerazione di cui 
godevo nel mondo, lui la la virtù che mi i'a* 
ceva splendere al di sopra deirailve donne I 

LSORTIKA* 

Or bene? 

Or bene! E venuto ristante ch'io non vi 
faccia più mistero del mio disegno. Bisogna 
che di veniale moglie del conte Darcy. 
LBOHTtHA, in* un primo impeto di gioia, 
j^posarlol Itti!*.. (Mesiamenie.) lo! 

LA IIASC8BSA, 

Voi. 

LEOTSTIWA. 

Come ! vi dimenticale l'orse i miei imper*» 
donabiti lord? 

LA VABCHESA. 

Penso ansi a quesli. 

LEONTINA. 

Sono atfatlo indegna di essergli moglie. 

LA UAACBfiSA. 

Siele quella che gli conviene. Quel co- 
gnome di cui tanto invanisce voi lo porte* 
rete ; qneironore ond^ è sì orgoglioso lo di* 

\idcrcle eoa lui. Così ho risoluto ^ vi sposerà. 

LfiOMTINA. 

Non sarà mail 

LA ttABCBESA. 

Lo odiale forse? 
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Lo. amo. 

LA MAHCUfiSA. 

Non esilo ; lo ricuso ... Sì ; Io amo , e 
per questo a jn vo^'lio furio arrossire. Taiilo 
più è niiu obbligo il partire du questa casa. 

LA MARCHESA, 

Siete Yoi Ubera «Li 6irlo 7 

LEOffTISA. 

No, perchè dipendo da voi; ma voi me io ' 
perniellcrele. A voi non è ignoto come, più 
infelice ancora ciie colpevole, io abbia avuta 
la debolezza 'di credere ai giuramenti di ehi 
mi tradì ; come riraasta senza protezione dopo 
la morie del mio seduttore, la miseria abbia 
immersa sempre più nel disonore la mia gio« 
yuìeizd. Vi ricorderete eh* io sono povera e 
priva d^un nome di famiglia , mentre sapete 
che il conte Darcy è nobile e ricco ; che il 
suo nome è illustre ed iocoalamioAlo ; che il 
mio è obbrobbrioso, che i miei falU sono co* 
uosciuti . • • 

LA MARcaRSA, da sè. 
Dunque sarò vendicata! 

LEONTINA. 

Voi mi lascerete fuggioe, e, in quolcbe oscura 
ricovero. Il merito almeno di questo graiwlt» 

sagrifizio mi otterrà dal cielo il perdono de' 
miei passati trascorsi. 

LA NABCQESA. 

Kon vi date a sperar questo. 
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Io rendermi spregevole anche di faii ! » • . 
Mon sarà mai! fuggirò» 

Fuggire 1 e dove ? La uiiseri* e la. prigione 
ni aspellaao, 

L&ORTINA.. 

Sventurata ! 

Mentre io vi offro un? sorte ebe^ fiurebbis. 
rmvi(lÌ4 delle vostre pari... 

LEONTiNA, da sè. 
Delle mie piiri ! 

LA MARCHESA. 

Divenuta moglie di Dare ji accada- qf^fà ohe 
sa accadere, il suo cognome io porterete; dalla; 
miseria sarete al sicuro . . . anche duirobbro** 
trio. Starà in voi Tesser felice. 

LE OSTINA. 

Ah questa felicità- mi atterrisce ! questa fé* 
Ucità ohe mi renderebbe infame 1 Perchè io 
non ho mai ingannato nessuno e m^no in- 
gannerei r uomo che amo ! Mi sembra che, 

fujrgenclo Oggi di qui, il mio sagrifizio m'inuaizi 
agli occhi di me medesima e mi faccia essere, 
meno indegna di amarlo. Lasciatemi partire, 
signora marchesa 1 

Non la permetterò mal. 

LEONTINA. 

Deh! movetevi a corapassìoue! 

LA MARCHESA. 

Darcy non ne ebbe per me. 
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LBONTINA. 

Voi lo avele aunatoi 

LÀ ÌIARCHBSA. 

Ah ! questa parola aumenta il mio iurore t 

Ve lo ripeto, lo sposerete. 

LBONTlffA. 

Io !.. • No, jko i 

LA HARGBESA. 

O Toro, al cospetto di Darcy, ai cospetto 
deiraomo che amate, scaccio la sciagurata eke 
disonora con la presenza sua la mia casa. 

LEONTINA. 

Ahi questo non è possibile I 

LA HARCBESà. 

E rimetto nelle mani della giustizia la fem- 
mina rea di furto, rea di mille obbrobri che 
la slessa giustizia reclama. 

LEONTINA. 

In nome del cielo!... Ah ! voi uoii lo fareste i 

LA MAaCHESA. 

Lo.fiirjy, e sarete voi quella che a vr^ voluto 
così. Vi restituirò alla prigrone e air inforni». 
LBOUTiiTAt netta massima eosiemazhns^ 

Gran Dio ! È e^jli dunque deciso eh' io 
non possa più far ritorno alla virtù? 

LA BIAaCBESA. 

uomo da voi amato ignora ogni cosa ; 
se arrÌTa a sapere la terità, sentirà altreltanto 
orrore per ?oi quanto amore gli zTele saputo 

inspirare. 

" LEONTINA, 

Ah questa minaccia è più forte del mio 
coraggio. 
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hk VAECBBSA. 

Kisolveieiri ! 

LBOlf Tllf A . 

Misera me ! misera me I . . . Voi m' avete 
vinta ! 

Mi obbedirete ? 

LBOtVTlKA« 

E pretendete propriamenfef 

LA MARCHESA. 

Che diveniale denlr'oggi tnoglie del conte 
Darcy. 

LBoranrA. 

Dentr^oggi? 

LA MAKGSESA. 

Ho fatto preparar lutto ; il contralto è sle- 
so; il notaio è di là; il conte sta per irri- 
tare, e a momenti • • • 

LSOIITIirà* 

Ah ! signora marchesa nsaleim miscxieordia ! 

LA tfABClIBSA. 

pensateci ! Per tutto il rimanente della vo- 
stra vita condannala all'infamia, alla miseria 1 
Un giudizio pubblico! nn disonore irrepa* 
irabile, o Tero l . . # 

LBOHTUrA» 

Signora marchesa ! . . . 

LA MARCHESA. • * 

Odo yenice qualcuno. Scegliete! {Entra iM 
Servo.) 

IL SBBTO» > 

Il signor conte Darcjr. 
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LÀ vAiesBSA, d Leonùna, 
Preilo. 

ObJDedirò, signara raarebesa^ oBbedtrò! 

LÀ MARCHESA. 

Enliì. (Da sè,) Lo sapevo io che ci sarei 
riuscita» (Forte.) Fate entrare il nolaio. ( // 
Servo parie.) 

SCCIVA XIII. 

BiRCY, !KDi JL KOTAIO, POI il SERVO 

E DETTI. 

LA MAEOITB^A, «T DaTCf* 

Venite, conte, ella è Yoslra. 

DARCI'. 

Io sono il più felice degli uomini. (Darcf 
'« ySrarfliMU ) Voi Tolele dunque prender?! 
^Dcarico della mia fdioitk? ( La Marchesa* 
ien 'Sèmpre /'«éoftio fim^ sa Zeomim per 
f arle paura.) 

LE05TrNA. 

Ahi qufsla felicità se potessi assicurarvela col 
maggiore dei sagrifisi, iroa esiterei un istante. 

OAECT. 

Come sono soavi ad «dirsi queste parole! 

{Entra il Notaio die la Marchesa'fa sfMere 
al ta\^olino di sinistra mentre gli parla,) 

LA MABCHESA. 

Venite^ signor notaio. (Accemiando Darcy.) 
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Voi gik non avete bisogno ch^ io vi faccia 
conoscere lo sposo della pupilla dèi aiarehése 
Ceroni. Sbtlosorivereoib' il contratto, poi an** 
deremo a mettercr a tarolà. {Arrwa il Ser^^o.) 

IL SERVO. 

Il signor di Belfonds in compagnia . • . 

LA WARCBESA^ ^0/1 sorptcsa* 
Il signor di Belfonds ? 

I.B05TI1IA, da sèi. 

Gran IKo i 

DARCY. 

Egli ed un comune umico che ho pregati 
a voler essere testimoni. 

LA MARCHESA, da Sè. 

Dio l Dio ! Come 'fo adesso 1 { & avanza 
in modo di nascondere a Be^ndt fSn^Btnnh^ 

che gli abbia parlato la sposa di Darcy^ che 
d'altronde atterrita e V€r§ognosa si sarà vol- 
tata da un'altra pàrte*) 

SCjj^A XIV. 

BELFONDS , vv SDO AUICO b DBTTL 

LA MARCHESA. 

Vi saluto, signori miei; son ben contenta 
di rivedervi «jnesl^oggi, signor Belfonds. (Gii 
fa cenni come di wdergli parlare in dièpmne*) 
BBLPiHiDS, senza fetr mtenmone a questi ^enni 

e rispondendo al primo complimento della 
marchesa. 

Immaginatevi, marchesa^ se non sono coii* 

▲NCELOTy voi. i 6 
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tento io ! Darcy mi ha raccontato tatto ; e 
son qui appunto per queste nozze • • • Ma, 
dove è dunque la sposa ? {Fa per ai99Ìemarsi 
a tteoniina die è sempre nelPaUeggiamenio 
J&anzi descritto intantochè Darey sta par-^ 
^ landò al notaio che scr 'we,) Ah ! che cosa ho 
veduto? 

LA MARCHESA, ^0/^0 90ce a Bclfonds. 
Contenetevi. 

BBLF0ii1>8f parimente sotto voce. 
Ma voi non sapete, ne sono sicuro, chi sia 
questa sposa. 

hk siARcaESA ^ come sopra. 
Lo so. ^ 

BELPONDS, cctìne sopra» 
Che cosa dite? 

UQHTiNA, da sé» 
Cielo! cielo 1 A quale obbrobrio sarò espo- 
sta a momenti! 

ìsK MARCUESA, cavie sopra a Belfonds. 
M^importa solamente di sapere da voi una 
cosa. Quell'amico che avete condotto cono- 
sce Leontina? 

BBLFOHns^ come sopra» 

No. 

I.A MARCHESA , conie sopra. 
Mi basta così ; e voi tacete se vi è cara la 
mìa amicizia* 

DABCT) che igiene a cercare Zeontina 
per sottoscrivere. 
Venite cara Leon lina a colmare ogni mio 
voto. {Leontina si mostra imbara^Tiata e re- 
nitente*) Come \ esitate ì , 



t 
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SCENA XIV. 75 
ìsjk ìMAEGaESA, dofìo wer lanciata urì'aochiata 
terribile su Zepntiaa a Darcy, 

Si sa che una giovinetta è sempre paarosa 
nell'andare a marito. (Sotto i^oce a Leontina 
mentì e se la fa passare dinanzi, ) Audale ^ 
soltoscrivere o temete il mio sdegno. 

D\KCY^ prendendosi per mano Leontina» 

AiidiaiQOy mio angelo ; di che volete avere 
paura? non siete con Io sposo di cui desi* 
derate assicurare la felicità ? (Leontina a guisa 
di i^ittima lo segue fino al tai^oHno del No^ 
taio svolgendo indarno occhiate supplichevoli 
alla marchesa, ) 

BELFomos, sotto voce alla Marchesa. 

Ma almeno, Darcy è informatof . 

LA MARCHESA, COmC SOpru, 

Informa I issimo. 

BELFONDS, COm€ SOprU* 

Quando poi è così! . . . 

LA siA&Ga£SA , comc sopra. 
È egli vero che trovate piacere nello starvi 
meco? 

BRLFOTTDS, come sopro. 
Ci trovo ogni mia bea li Ui dine. 

LA MARCHESA , come sopra. 
Dunque non una parola, o non vi rivedo 
più per tutta la vita ! (Intanto Leontina^ Darcf 
e ramico di Belfonds hanno sottoscritto il 
contratto.) 

DABCY , dal tai^oUno del Notaio, 
. Belfonds, mancate sol voi qual secondo te* 
sliraonio de'niìei contenti, ( La mardiesa spin^ 
^e JBelfonds i^erso Darcy*) 



8q atto II. 

BSLFOHDSj nelP andare e da sè. 
Che cose n vedono al mondo F Gente che 
8* inganna , che è ingannata , che inganna ! 

(7^a a sottoscriversi anch' egli, la marchesa 
contempla il tutto con feroce allegria. Cala 
il sipflrìù.) 



FINE P£LL'àTTO SECOKPO, 



ATTO TERZO. 



Scena eome nel primo atto. Sul tatoHno di «aU 
atra quanto oeeom par Krirai^i sn guaito a 
am un omeatro nuaiala. 



SGENA PRUfU. 

I4E0NTINA, CHE ÀRaiYAsot.\ iif abito di koz«ii 

CON VHA LBTTfiaA IN MANO, 

Ahi mi aotlniggo finalmenie a questa vi^ 
gilania continua* Quanto hisogiio io area di 
casere aola I Son donqoe la moglie del conte 

Darcy ! Io ! Quali idee dì felicità é di ter^ 
rore queste parole destano in me ! . , . Ma io 
tono of\ in potere della marchesa Ceroni ! 
eon quale aUenzione ella invigilava sopra tulli 
i menomi miei moti! pama eguale in lei 1^ 
paura di trovarsi sola meco e di lasciarmi 
sola . . , Ella temea senza dubbio ch'io avessi 
Torribile coraggio di disingannarlo. . . ma non 
ne era pia il tempo. Adesso tuUo è finito ; 
sono la complice di quella femmina o per-« 
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82 ATTO HI. 

fida o slolla ! Oh come tremo! Possa almeno 
questa lellera toccarle il cuore. {Si pone la 
lettera nella cintura. ) Fra poche ore abban- 
donerò questo palazzo per eqtrare in quello 
del conte. Consegniamo questa lettera alla Ma<« 
rielta... La Mariella, Andrea, sanno ogni cosa... 
Ma e il signor di fielfonds 1 . . . Se per alUo 
ba taciuto prima. . . è amico della marchesa... 
la scongìaro tanto in queata leUera.., tacerà 
anche dopo... Anderebhe bene se la marchesa 
fosse donna da comprometlersene, ma !... Gran 
Dio 1 Arrossire e fingere, temere ad ogni istante 
r uomo al quale ho data la mano, ecco d^ora 
in poi il mio continuo destino I Come so-» 
sterrò io la sua presenza se arri?a a conoscere 
la fatale verità? Non sorgerà giorno per me che 
non m'ofifra tin' ìramaginè spaventosa ; può es- 
sere ella felice una creatura condannala aire- 
mare ogni minuto? Cielo, lesliluiscimi 1" inno- 
cenza , o fa tacere i miei crudeli rimorsi. 
( Prorompe in pianti ! ) Ma viene qualcunol 
Si celino queste lagrime; e soprattutto, or 
ohe il male non ha più- rimedio, si eerchi di 
onsiodire un segreto da cui dipende più che 
la mia vita 1 Ah ! è la Mariella , . . Vien seco 
anche Andrea. ( / a a prendere due l^rse 
dal canestro nfM»iale.) 
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SCENA li. 

KAaiBTTA, AHDHBÀ B DETTA. 

4 

LEONTIIfA. 

Venite, Andrea; venite^ ittarielta. Sto per 
lasciarvi quest'oggi. 

ANDEBA. 

Oimè! 

WARI^TTA. 

La signora contessa anelerà ad abitare nel 
suo palazzo? 

LEONTINA. 

Voglio ringraziarvi, Marietta, e anche voi , 
^ Andrea. Prendete. ( Forge a ciaseun di loro 
una borsa, MarUtia la riceve con aria di 

soddisfazione; uéndrea con cera mesta non 
vorrebbe pigliarla^ ma Zeontina gliela pone 
Jra le mani.) 

Mi BIETTA. 

Quanta bontà, signora contèssa! 

UOIITIirA. 

È poca cosa, Manetta. Ma se... se vivo 

felice con Darcy, le prove della mia gratitu- 
dine non saranno qui terminate. Non ve ne 
dimenticale, Manetta. 

UARIBTtA. 

Oh non mi dimentico mai di nulla, signora 
contessa. 

jfBOETTiNA , levandosi la lettera dalla cintura, 
£ccovi una lettera per la signora marchesa 
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84 ATTO Iir. 

Ceroni. Vi prego consegnargliela più presici 
che potete, 

MABIETTA. 

La porlo «ibito, aigaora «cvUess». ( Da sé 
nel partire. ) Le sue nozze mi portano for- 
tuna ; adesso poss.o andie non pensare più a4 
Andi^ef. 

SGENA 111. 

LEONTINA, ANDREA che rimasto SBMIPRV 

IMMOBILE HA POSATA LA BORSA SOPRA 'A'A* 
COLINO. 

woNTiffA, Spedendo hQi^^qr» 
Ebbèn^t» Andre»^ 

audma* 

^Madamigella Leontina ... Ah l ho ToU^ta 
dire signora conlessa, vi ringrf^zio, ma non 
TOglio niente. Pagare i servigi che vi ho pre- 
stati 1 A n)e che gii offriva c^sì di buon 
cuore !... La signora co^essa polca ben Te- 
derà obe era jinft ffiUciià per f«u» i\ 4finidi^«M 
Perchè «[uella borsa? 

LrBOFTINÀ. 

Avele ragione, Andrea, ed io fui dal torlo ; 
l^affezione non si j^^.^ e (per premure come 
le vostre il daoaro non è una riconipensa, 
bastante. (Si leva dal dito un anello, ) Ri* 
CCTeltt quest^andto, Audm; Tbo portato ìoi 
sarà uu ricordo d'amicizia per \oi. 
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SCENA UU 8S 
Afa mia buona signora !..^ 

LEONTINA. 

Addio buon Andrea, addio! 

▲NDABA, con le lacrime agii occhi. 
Vi saluto, signora coatessa. ( J?a sè. ) Que^» 
alo andlo riinarra meco ia elemo. 

SCENA IV. 

JUEONTIUA, IBTDI BAECY. 



UORTIRA. 

Ora possa raTtenive!,.. L'amniral Ah 
il mio avvenire non è forse nelle mani cU una 

donna priva d'ogni senlimenlo di compassio^* 

ne? Misera mei 

DAacY, entrando. 
Mia Leontìnal Finalmente posso vedervi 1 
Sapete Toi che, se aoa avessi tante obbliga* 
zioni alla marchesa, me la prenderei contro 
di essa per avermi tolta da tre interi giorni 
la possibilità di starmene a quattr'occhi con 
Toi? Ella si meUea lì, sempre tra voi e me. 
ed io che aveva tanto bisogno di ringra^ar- 
TÌ1.0 perchè il vostro cuoce è mio; voi mi 
amate, aoa è egli vero? 

JLEOMTillA. 

Oh! si vi amo. 

DAKCY. 

Dunque tulio il bello ideale eh' io ìoi^ 

• 6* 



» 
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«6 ATTO III. 

naginava si è avveralo i Una donna giovine^ 
bella, colma di grazie e di virtù -sarà la com- 
pagna deir infera mia vita!... Essa mi ama, 

essa è mia ! Mia Leon (ina ! Le parole mi man- 
cano per esprimere la mia gioia. 

LEONTIHA» 

* Possiate non provarne rincrescimento giam;^ 
snaii 

DARGT. 

Rincrescimenlo! E come mai potreLl^e ve- 
nirne il caso? Vi avrò sempre dinanzi agli 
occhia La voslra presenza «ara un preserva- 
tivo per me contra ogni sorta d'affanni, ed 
io farò di tatto per abbellire Ja vostra vita. 
I diletti del gran- mondo vi aspettano per 
la prima volta. 

LEONTINA. 

Non desidero alfri diletti che veder voi ; 
consacrarvi i miei giorni nella solitudine è 
V unicii mia brama. 

Leotitina ! qnal cotifento è il mio nel po- 
ter riparare i torti che ebbe con voi la for- 
tuna , il poter dire che dovrete tutto a me 
solo ! Queste ricchezze che sono un dono dei 
caso, Taitezza del mio grado finora non aveano 
sedotto il mio onore ; or solo cbe ne siele a 
parte sento tutto il ior prezzo. Soave privi** 
legio delPamore, Tarricchirsi di guanto esso 
coinparle ! 

LBOHTINA. 

Ah signore 1 . . * ' 



I 



Digitized by 



S€ENÀ IV* 87 

DARGT. ' 

La vostra giovinezza non fu fortuna la ; ma^ 
non parleremo del passalo se non per godere 
meglio del preseate. I giorni che trascorreste 
lontano dalia marchesa furono ben trifli 
Toi, non ò egli vero? 

LBOirrmit. * 

Ah! che venite ora a rammentarinil 

DABCT. ' ' 

Sospiro gF istanti che non ho passati in 
Tostra cinnpagnia è voglio almeno col pen- 
dere dividere tutta quanta la vostra Tita con 
Toi; voi mi diréfe tutto dò ché ha pòtuto* 

turbare od affliggere il vostro cuore, lutle le 
impressioni che avete sentite ; cercheremo così 
di riguadagnare il tempo che fu tolto all' a* 
more. ^ 

Che potrei mai dirvi f.«. Priva di parenti 

e d^ amici, voi solo sarete tutto per la po- 
vera Leontina. 

DARCV. 

Devo cofessarvi che quasi m'allegro di tale 
Yostra sfortuna? La mia anima inebbriata det 
bene che possiede sarebbe gelosa sin ddte 
più innocente amicizia. L'assoluto ritiro inf 
sui siete vissuta è un prestigio di più agli 
occhi miei ; è una certezza che mai uno sguar- 
do, mai una parola d'amore vennero a tur- 
bare la pura calma della vostr' anima Ahf 
solo in questa guisa 1* amore poteva impos*' 
sessar5i del mio cuore e colmare tutti i miei- 



ss ATTO lil. 

Totil La alia feHcità non sarebbe alala pei^ 

felta se mi avesse lasciati molivi di sospirar^ 
aul pa4S9to, <U temere su raTTCuirp 

Ora è assiearatQr Ma pecpbè le Toslre sem-? 
bianze conservano tuttora vn^eapn^saione di 

malinconia e di timidei^ ? ^on avelv già nulla, 
<^ v'in^i^?.. . 

Ho» 90 ; aonp fmq^illa^ ma i ca^alie^ 

Ebbene ? 

LEONTINi. 

Confesso che mi sarebbe piaciuto evilure le 
compagnie brillanti ^ d' iodote piuttosto timida, 

^me wi dile, i^oq mi soddisfatta^ se 
ApQ qQU ygi. 

DARCY. 

Non ho potuto ricusare alcune ore di più 
i^iramicizia della marchesa Ceroni, ma prima 
che termipi la gion^ata d^ogg% irai sarete nel 
9H0 pBii^gi^ cioè Ufi Tostilo, contesila 9 net 
li^npRWrtaineiiUi^ ekfi vi bo faUp appareccbi»e* 

^EOi^TiNA, QQn tenerezza e porgendogli 

la mano. 

Un appartamento per me! doni di tutte 
le sorte !... e noa ve ne bo aoco^r ringraziato ? 
ma IttUt a iniei pensieri erano vólti al prifnOt 
4I massioio de* vostri doni: il voslro amore! 
( Darcy le bacia to rnano^ entra un Servo. ), 
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SCENA lY. 

IL MTQ* 

Il signore di Belfonds. 

LEONTI5A, trasalendo c da sè% 

^cmx Y. 

BELFOIfPS s DETTI. 

BELFONDS. 

Oli ! perdonata ^ io cjrede^ di tl^OYAX (|U^ 

lbqutuia» dc^ si* 
Dio ì B* egli parlasse ! 
BBtFcuipSji accortosi del turbarìi^nto di 

Leon tino. 

Ma sono l?en felice per essermi incontralo, 
in Toi e per vedermi primo ne^l'oifrìre alla 
signora contesta di Bare; gU oips^i del o^peito. 
obie le è do?mo« 

XMVTINA. 

Quanto ye ne sono grata^ signojrel 

BELFONDS. 

9|a ecco la marchesa. 

SCENA VI. 

LA MARCHESA £ DEXXI.. 

I.A «ÀECHESA. 

Oh !^ Ti iroTo riut^ in Inioa pualo. 



90 ATTO III. 

DAEGT. 

Voi sola ci mahcavate t 

i»k MARCHESA, coit maligna gioia, 
E sono ben qui ora per bearmi all' aspetto 
della vostra Celici la. li sigaor di Beiibads era 
▼•nato '^eaza dubbio per far le sue congra^ 
tnlazioni con questa signora? Egli già la co- 
nosce di langa mano. 

DARCY. 

Come sarebbe a dire ? 

Lfio^xisA, da sè. 

Misera 'me ! 
BBLFoiTDSy prendendo la parola con energia* 

Non nulla di più semplice. Un giorno 
ft caso . . . 

LA MARCRESA, Inter rompendolo» 
Non vi aOaccendate tanto. II signor conte 
di Darcy è ai momento di saper tutto, 
LBONTiNA, alla marchesa. 
Ah fermatevi in nome del cielo 1 
DA&CT> meuendositraJLeontinae la Mfaréliesa 
e svolgendo la parola alla prima delle due. 
Che cosa avete? Di che cosa temete? 

LEONTiNA , con acccnto supplichesfoU* 
Signora marchesa ] 

Qoal terrore scorgo sa la vostri fisonomia! 
Leontina , voi mi spaventale .... e voi pure 

marchesa ! 

LA MARCHESA, con freddezza. 
Voi vi aspettavate dunque ad esser felice? 

DAacr, sempre piU sorpreso* 
Qaal domanda? 
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SCENA VI. Qi 

LA MARCHESA. 

Di esser felice dopo avere distmtla la fe- 
liciU .della mi» vita ! Ah 1 se latte le donne 
slimassero sè stesse abbastanza per provare un 
risentimento uguale al mio, ì pari vostri sa* 

rebbero nien coinuni; ma io so apprezzarmi 
meglio ! sono meu vile dell'altre ! Voi mi avete 
tradita; io non vi ho perdonato. 

D&acv. ' 

Qaal disgrazia sieteper aananziarmifparfafle, 

LVOffTIEfA. 

Ah per carila signora marchesa! per carila 
non parlate! ^ 

DARCV. 

Quest'incertezza è orribile! Spiegatevi, vi 
dico, marchesa. Lo stalo {j^ccenna Leon^ 
tina, ) in cui la vedo , lo vostre parade e fia 
qael vostro sorriso, tatto mi alterruce. 

LA MARCHESA. 

Sì ; sono ben qui con V intenzione di spie- 
garmi. Voi eravate amato da una donna che 
amò unicamente voi e F avete abbandonata. 
Quella donna era io ; quella donna si è ven- 
dicata col farvi sposare una femmina degna, 
di voi : è questa ! 

LEoxTiECA , nascondendosi il vol^o con le mani, v 
Dio l Dio ì 

DARCY, guardando Belfonds» 
Che inlende ella dire? 

LA XABCaBSA. 

Oh voi appunto Beltbnds ! (Accennando 
Darcy), Non vi parlava egli un giorno d'una 
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S ATTO in. 
nmiaa falla celebre ci:)] suo disonore, spres- 
^fa da Ittita Parigi, della LeontiiMi? 

macT, iaorridiiih 
Noa terininalel 

T.A MAECBESA. 

£ccol4 qui quella famosa Leon lina 1 è dvssù I 
Ora è la ooniem di Sarcgr 1 £d io sono ven« 
dicaia. 

LEOHTiHA» gettmi§H in ginocchio. 
Gìnzia! compassione! 
i>ARcr, come chi si desta da un profondo 

letargo* 

Son io Teraraenle desto? TuUq ciò non è 
egli un sogno ? ( Guarda dintorno a sè con oc- 
dii smarriti*) Ho, no; tolto è veale, (f^crso 
J4B0n£na») E S6i anebelìL.. Lasoiatemi, lascia-» 
temi lutti! E bea bastante T infamia di cui 
m'avete coperto!... Risparmiatemi una vio- 
lenza, un delitto ia O^lSia dV^dtri... Ritiratevi^ 
aHoutanaiela. { Bespingti mpnuntnte Leontìna 
de cade si^enuta, ) 

i^BOflTinA , nel cadere^ 

Muoio ! (Belfonds la rialza^ la pone sopra 
una sedia e le presta assisteva*) 

LA MARCHESA. 

Io mi leM di qui , ma ti Inscio in cuoret 
tutti i tormenti che ifacesti soffrire al wc^ 

Ma no ! ciò non è vero, ciò non è po$5Ì« 
Ijile... non vi credo... Questo momento di 
terrore vi ha vendicala abbastanza. Ritratta- 
tevi 1 nou è questa quella IteouUaa • . . uqh, 
posso, non yoglio crederlo. 
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LA MARCHESA. 

Di qui .ad ua momeolo le prove saraiMo 
udOI^ tue mnu 

Ah laacblenn perfifla donna! Belfonik, ci 

iorneremo a yedere. 

BELFO:!?DS. 

Ma questa donna é per morire! Presto 
qualcbeduno! {Mnira una cameriera dalla porta 
di sùmira.) |>ar^» quuclo «avete fià cataaln^ 
vi «piegherò la nua oonidoila* ( Belfoads e h 
cameriera trasportano Leontina dalla porta 
di sinistra \ la marchesa parte di quella di 
Joi^o.) 

DAUCY, SQirOw 

Ove sono? Che ho inleso?... Amore, Tir-? 
tù, amicizia, dove siete ? Leontina ! . . . Passo 
d^improTviso daireccesso delia contentezza al- 
l'eccesso delia miseria ! 11 presenle, ra^yeniret. • 
tallo è perdalo 1 elie mi rimane layergo-; 
gna, il furore, la gelosia !... Io geloso ! Tamerei 
dunque ancora? lutti i mail, tulli i tormenti 
si sono dunque adunali nella mia anima?... 
IMi manca il respiro ! Qh qaai dolore slra« 
zianle!*. che dq^ fare ora?... Questa orri-i 
bile agitazione mi toglie la forza d*appigliar« 
mi a4 pn parlilo !••• T^ìixt non posso più ^1*1 



94 ATTO iir. 

manere in Parigi... in Parigi ? .. nella Francia 
non posso rimanere 1 ( Corre a sonare il cam • 
panello* ) Sì ; mi allontanerò ; tutto quanto è 
4iutorno a me mi fii orrore. ( Siede e xmW 
alcune righe. Entra un ^e/vo.) Qai subito un 
calesse di posta ; andate al mio palazzo e por- 
tale questa lellera al mio intendeate. Più tardi , 
lungo la strada manderò ordini più specifi- 
cati, (// servo esce, Darcy è sempre neUci 
più violenta €^gitaMn€* ) La sorte di essa sarà 
assicurata ; parlo, non la vedrò più... Nè colei 
uè nessuno di quelli che ho conosciuti !.,. Tutto 

è finito per rne; tutti ni^hanno ingannato ! 

Dì qual arte quelle due iemmine si sono valse 
per afTascinarmi a tal punto?... Ahi voglio 
saper lutto. ( Torng, a sqnare il campanello.) 
Interroghiamo i servi; vediamo fin dove esse 
banno spinto Tinfamia ed il tradimento. {ChiU" 
ma forte, ) Andrea !... Manetta !... costoro de- 
vono saper tutto... ed io... io non voglio igno- 
rar nulla. . Voglio far prova di tutte le mie 
forze nel sopportare, 

SCENA Vili. 

ANDREA 9 DABCY. 

Il signor conte mi ha chiamato? 
DARCT, con Juror^% 

Tu eri della trama; 



SCENA 95 

Che InimaT 

La verità !.,. yoglio la verità tntta da cima 

a foudo !... Leoutina tu la conoscevi f 

ArfDREA. 

Fin dalla sua tanciuliezza* 

DAEGY« 

Dove r hai veduta ? 

AHDBBA. 

Qui ^iuo airetà di sedici auui. 

DAaCY. 

Allora 

ANDREA. 

Allora! allora parli. 

]>ABCV«' 

Perchè? in che modo? 

ANDREA. 

Spesse volte la vedevaiuo maliucouica j non 
era felice; aa giorno... , 

DAaCT. 

La verità! 

A(rT>REA. 

Uu giorno ella sparì. Molle cose si dissero 
di lei in questo palazzo, era io il solo che 
conoscessi il suo cuore; piausì. 

DARCT. 

Voti mi nascondere nulla: perchè già so 
che, sedotta, disonorata, scandalizzò Parigi cou 

la sua mala condotta. 

ANDREA. 

Che fosse dunque vero?... Io non ci ho 
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mai prestalo fede perchè non lio mai vedulo 
àlito di lei che le virtù, 

Diuunr« 

Buona, mansueta, compassionevole, si pri- 
Tava de' propri comodi, fin del bisognevole 
per usare generosità agii sfori li nati ; senza pa- 
renti, senza amici, nessuno le data prom dTa- 
f&icizia ; ella credè ioime all' amore e • • • e la 
poverina si perdè. 

DARCY. 

Non sapete dirmi niente di più? 
Sì! 

DAECT. 

Che cosa? parlate dunque! 

AUDBBA. 

So che, se bisogi^asse, darei la mia vita per 
essa, 

DAi^CT, con ìTiodi più aJfabilL 
{^asciatemi; andatetene^ ^ndrear 

DAECT, SOLO. 

Cresce ad ogni istante ììwìo. turbamento S 
XàVk, disperazione e un non so quale sentimento 
di pi^là s| sono impadroniti di mf» 
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SGENA X. 

HARIBTTA B DBTtO. 

MARIETTA. 

Malanno dello che il signor conte ha do- 
mandato di me ; chiedo scusa se V ho fatto 
aqieltare^ Gemvo da per latto la tùgaora 
' marciMsai per ooniegiiarle questa lettera ài 
cfBt mi «fera iacarioaCa poco tà la sigMra 
contessa. 

OABCT. 

Contessa! Di chi parlale toi? 

MARIBTTA* 

DeUa* signora eontessa di Davey, della Toslra 
signora moglie» 

DABGT. 

Mia moglie !... Ah A, essa è mia moglie..» 
Ho diritto di veder quella lettera ; datela qui» 
{Le iogUe di mano Itt htUrcu Da sè.) Sorivo 
aHa sua complice • • • cosi wspA meglio le coso» 
{^Fom.\ Partite. 

«aamwa , cb sé* 

Che avesse sapulo ! . . . 

Partite, TÌ dico. 
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S€ENA XI. 

DARGY, soto. 

Tengo nelle mani il loro segreto ; Torriliilc 
loro corrispondenza m'informerà d' ogni cosa ! 
Misero mei che mi resta mai da sapere?... Colèi 
ch^io adorata non è forse una femmina ab- 
Ueita, knmersa neU'ohbrol^rìo?... La sua ia-* ^ 
iaiiìia sarà il mio elemo' tormento U« Ao io 
ancora bisogno di pascermi dell' idea della sua 
depravazione per dislaccarrai quella rea im- 
magine dal mio cuore?.,. Pure... leggiamo! 
(Legge,) a Signora marchesa, in nome del cie- 
lo 1 non crescete la sventura del conte di Darcy 
col fargli conoscere il mio obbrobrio ; la sola 
mia avversione allo afato orribile donde mi 
avete tratta e il timore <!' arrossire dimm«i 
air uomo che amavo mi banno posta nelle 
vostre mani senza riserva. INon abusate del 
vostro poterei Mi prostro a'vostri piedi» esau- 
ditemi , custodite, il mio tremendo seftreto e 
m'avrete affezionata, dedita a voi illimitata- 
mente per tu Ila la vita. Imploro la vostra 
pietà, signora marchesa; ogni istante aumenta 
le mie angosce e i miei rimorsi ! Ah perchè 
non ho io avuto il coraggio di affrontare le * 
vostre minacce ed espormi a tutto il furor 
vostro piuttosto cbe ingannare il più nobile 
e il più generoso degli uomini? Se avessi 
compreso. Dio me ne è testimonio, i vostri 
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divisamenli prìraa deW istante in cui non rai 
era più possibile il sottrarmi alla necessità di 
secondarli, avrei preferita la miseria ai rim* 
proTcri che mi fo in queslo momento l v» 
( Darcy fa lunghi passi su e già per la sianuim 
Enira un Servo. ) 

IL SBRYO. 

TI calesse di posta che il signor conte ha 
dimandato è alla porta. 

DARCT, 

Si vada; bisogna ch'io parta, ch^ io al- 
lontani persempre» senza ^^erlal.,* Io dero!... 
( Fa per uscire poi si ferma. Al Ser^o, ) Dite 

alla signora contessa che la domando qui. 
( // Sers^o parte da sinistra. ) Sì ; la vedrò 
anche una volta!... E a qual fine poi?... 
tuUo non è ^ià terminalo?... Ah, si parla, si 
parta pcima ch'ella arrivi! Dio! eccola qui* 

SGEINA xu. 

BARCY, CHB SI à VESSO iwmobilb V£L pondo 

A DESTRA £ LEONTIlf A CBB BBTRA DA SI<- 
NISTEA, FA luHJRl VASSI , SI FERMA y GADB 
PROSTRATA LONTANA DA DARCT SENZA DIR 
NULLA. 

D4JtCT, dopo asteria contemplata taholtu con 
ira^ ialvoUa con compassione. 
AlzalevL 

LBONTiNA, àltumiosL 
Grazia, grazia, signor conici 
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DARCY. 

fti^che cosà avete paura ? 

LEONTIN4. 

Ho merilaio U vostro sdegno ^ tlon ardi* 
SCO iiBplolraro' 1k vesirà eompassioiie ! 

DABCT« 

La mia compassione 1 

LEONTirrA. 

Ah! se potessi soltaato sperare eke un giorao 
Ine la concedeste •••• 

. Sperate voi ch'io possa perdonarvi? 

LEOKTINA. 

Non ne sono degna del vostro perdono 
% JPure se ardissi 

BARCT. 

Ch)B cosa mi direste ?... che cosa posso ndi- 
«e7*.. lo mollarvi «neofa !*.. No^ uoa lo devoi.. 
Parlate dunque, parlate 1 spiegatevi ! « . . 

'LEON*riNA. 

Si, ne avrò la forza. Voi mi maledite, \i 
fo orrore, voi dovete sbandicnu dalla vostra 
presenza. 

ixAKer, da si^ 

. Oh Dio! 

LEONTICTA. 

E questo il mio primo casligo. Io soppor- 
terò senza lagaarmene, sì, non comparirò più 
dinanzi ai vostr^ occhi Permettete soltanto, 
permettete ch^ io abiti in qualche oscuro an- 
golo del vostro pritàdeo; ch'io viva colàsoh 
e pentita... Forse qualche volta vi vedrò da 
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lonUnOi udirò ii suono deUa vostra vooe.*/ 
Allora io sarò troppo felice!», perdonatemi, 
signor eonte ^ perdooateini se afdisco ancora 
domandar grazie a yoì ! 

DARCY, da sè, 
Qual iurhameolo mi agitai 

Ahi se ÌM>tesn strappami il nomo e il tin- 
tolo cbe m^banno costretta ad usorpare e mo-- 

rir dopo... signor conte ^ toì sareste subilo 
soddisfatto. 

da sé. 

Sfort^atal 

iiBomaa. 

Sol per debolesza mi sono hneiata Irascl» 

nare ad un* azione indegna... Peraltro non 
mi crediale la complice di quella che tì ha 
ingannalo; no mio signore, non io sono. Lo 
bo resistito lungo tempo*. • ma se Toi sape- 
ste <joaI pivdomimo ella ateva preso su me^ 
quaU minacce mi ba fatte udire ! • * 

PAB0T« >^ 

Lo so. 

LEONTINA. 

Mi ò mancato il coraggio; Lo ceduto... 
Amavo, amavo con latte le forze delta mia 
anama ! non volevo arrossire dinanai a • • . {Jn^ 
Mcanéla eoi guardarh Iktrty e non OMiNto 

terminare la frase.) In somma ho ceduto . . . 
Ma non crediale, signor conte, eh' io sia cat- 
tiva; non io sono perchè la mia coscienza 
non mi ha fatta esitante nel conqparire di- 
Ahcblot, Tol. 3 2 
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malizi a voi quando mi avete chiamala ; per* 
che ardisco ora sollevar ^li occhi a voi, men- 
tre mi sollomeUo a tutto quanto pretenderete 
da ,me« 

Che posso io pretendere? 

LBOIfTIITA. 

. Se polesle leggere nel fondo del mio cuo- 
re !... forse io non era tanto indegna delTo- 
nore di appartenervi^*» FiU sedotta traviata; 
ina la mia anima non fu mal malvagia.«. Oh se 
fossi stata libera .di trovarmi da, sola a solo con 
voi r... non avevo a dirvi se non una parola 
e credo che ne avrei avuto il coraggio... Ma 
in fine, signor conte, eccomi presta ad ob- 
bedirvi. Ordinale, disponete di me... voi rai 
avete fatta chiamare ; sono venuta sottomessa 
6 rassegnala... Respiogelenu, scacciatemi, mi 
assoggetto a tnttpi e qùalunqne sia ta sorte 
che mi destinate^, Taccetto dalle vostre maai... 
Che cosa tjecidele? (Cade in ginocchio,) 

DARCY. 

Io decideva dipartirei... che mi resta ornai 
a fare in luoghi ove non irò vefò più per ogni 
dove che disperazione e tergogna? Le mie ' 
speranze di feliciti, i miei sogni deirAvvenire^ 
io gli avea confidati a voi... che cosa son 
essi divenuti? L'amore il più sincero, il più 
appassionato lo avete trasformato in una chi- 
mera... peggio, in una derisione!... Mi é d'uopo 
partire!... ma nel n^omento di abbandonare 
pi&r sempre k Francia e voi • . » 
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LBORTivA, sempre in gimecbiOf 
Voi non partirete; f oi non abbandonerete 
per cagion* mia tallo ciò che vi è sialo caro i 
Una campagna deserta, un chiostro il più 
ignorato, possono nascoiulermi per seni preai 
Tostr'occhi.. . C'è di più! Questi nodi c^e 
Toi dovete detestare si possono infrangerò. 
Voi foste ingannato».. (Ella singfno%Uin) La 
Tostra buona fede fa sorpresa... le leggi sa- 
ranno per voi... romperanno questi odiosi vin- 
coiì... tutto non è irreparabilmente perduto» 

SCENA Xlll. 

^ LA MARCHESA b DETTI» 

IiÀ HAKCflESA y dal fondo della scena e in aria 

di trionfo. 

Ah! 

DARCY, accortosi della mardtesa. 
Dio! è colei i ( La Jisfmomia di Darcy 
deve esprimere ditegli prende una rìsola^ 
%ione isiantanea ; si volge a Leentina che gli 
sia inginocchiata dinanzi col capo nascosto 
fra le proprie mani.) Alzatevi, con lessa di 
Darcy i voi non siete al vostro posto. 
LA MARcafiSA, dal fondo^ 
Cbe dice egli? * . 

i^BOHTiVA, tatUma in ginocchio • 
Chel perchè chiamarmi anche contessa? 

DARCY. 

Ho perdonato ^ non temete più nulla. Spa« 
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risca per sempre Leontina. Non vi resta pììi 
se non uà nome: il mio i ( Alx,a Leontina, ) 
Il pamto è sepolto nella dinieiilicaiiaa; il no- 
BìXQ avveince comtncia d« questo giomo„ Viem 
« rieonuDeiare la tua vita fra le mie braccia^ 
Il tuo pentimento ha compensato il mio amore. 
jL£0NTiNA, gettandosi fra le braccia di Darcjf. 
Ah I 

I.A MAJLcassAj come presa da un impeio 

di ptMZUi» 

. Che co«a &le? 

DABCY. 

Awicinalevi , marchesa e ricevete i nostri 
sahiti, io parto subiio per l'Italia eoa la eoa-* 
tessa cU Darcy . 

LÀ SIAaCHESA. 

GoQ leil 

BABCT. 

E qualche giorno ricondurrò qui una mo- 
glie il cui avvenire non mancherà di giusti- 
ficare la mia condotta « le mie speranze e il 
|DÌo amore. 

Li MARCflatA, eon eeeesso di raiiia. 

Ah ! gU bo &tti felici ! < Otde U sipario.) 
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su I,A 

LEONTINA 

ESTESO 

DAL TRADUTTOJiE, 



In iin romanzo filosofico del secolo deci- 
mo ottavo che nou si legge quasi più nei 
decimonono, parie perchè a dir vero gli epi- 
sodi e gli episodi d^ episodi ond^ è ialrec-* 
mio Craiio talvolta, ad onla della loro ?i?a-* 
clUi, perdere alcun poco la pazienza ai lettore» 
parte ancora. perché il progresso ohe s'avvera 
necessariameale di secolo in secolo, d'anno 
in anno, di giorno in giorno non va sempre 
disgiunto delle sue helie e buone relrogada- 
skmi che fortunatamente poi sQno ^efimere^ 
so questo filosofico romanzo dunque accade ohe 
HA* ostessa oiandera anziché no racconti una 
atorieUa a due individui (padrone e servitore 
che vivevano insieme nella fratellanza d' uu 
paladino c d' uno scudiero del medio cvoj 
condotti a ripararsi nell'albergo suo dalla 
pioggia. Toltine griniecromptinenrli che deri- 
varono alla narratrice^ ^ dal bisogno di fura 

• 7 



spillare una bolle, or dal frate mendicanle 
che veniva alla cerca, or da qualche forestiere 
che raandaya a chiedere il conto, toltine pur 
quelli intromessi dai due ospiti, massime del 
* servitore, cianciere non men delfostessa e gli 
altri dell^autor del romanzo, cianciere anch'esso 
la ina parte, beneliè dotato di una forza di 
raziocinio che faceva paura, tolti tutti i ri- 
detti interrorapiraenti il sunto della storiella 
allMncirca è come segue. . 

Una certa vedoTa (si chtamara questa ma- 
dama de La Pommeraye) accettò di essere 
corteggiata da un certo marchese des Argis 
giovine dotato di molti pregi, ziia romanzesco 
assai nelle idee che formavasi dell'amore. Bi- 
sogna per altro che questa signora di La 
Pommeraye trovasse mollo' di suo genio il 
cicisbeo perchè aderì a tutte le fantasie < del 
800 idealismo ritirandosi afiatto dal mondo 
brillante per dedicarsi unicamente a lui. Dopo 
un certo tempo, e dopo tutti i sagrifizi che 
gli avea fatti la bella, Famante se ne annoiò, 
non osava dirglielo; ma la dispensava dalla vita 
ritirata cui Tavea dianzi costretta, si divagava 
egli pare, benché non si potesse dire chele 
fosse infedele ; in somma la signora di La 
Pommeraye non potè non sospettare questo 
raffreddamento accaduto appunto quand'ella 
cominciava a riscaldarsi di più. Per assicu- 
rarsi se nn tal raffreddameuto fosse reale, o 
fors^anehe per ravvivare con una gelosa irrita- 
zione la fiamma languente nel signor des Argts. 
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ella prese un singolare espediente. Finse di 
trovarsi in questo stato di treddezza ella stessa, 
e con un^ espansione insolita d'ingenuitii gli 
dissenna giorno: 

te E lungo tempo, amico lAio, ch'io mi senlitit 
tentata a farvi una confidenza, ma temeva da 
afHi§^gervi... Ne attesto il cielo che ciò è acca- 
duto senza voler mio^ per una di quelle fatalità 
cui senta dubbio è soggetto tutto il genere uma-^ 
no perchè io, io medesima non ho potuto se/ti" 
9€arla • • . Non pi siete mai accorto che la mia 
giocondità non è pià quella d* una volta? .4 
Or bene!... m^aspetto vedervene maravigliato; 
ma è già grande disgiaùa per me che la 
cosa sia succeduta senza farla più grave 
dal canto mio col mostrarmi Jinta e dissi" 
malata; voglio, devo confessarvelo, il mio 
cuore è cangiato Mo per voi una stima 
la più verace^ un^amicitia la più ajfettuosa; 
ma,», ma d'amore non ce n^e più,,. Sgri- 
datemi ; ma così aJraeno non mi crederete nè 
simulala y nè ingannatrice^ perchè da ^ero 
non lo sono 

Qual fu il dispetto de la Fommeraye allor- 
chè udì rispondersi: ^ • 

M Siete ami una donna rara, una donna 
adorabile. La vostra schietezT^a mi confonde 
e dovrebbe farmi morir di vergogna. Oli come 
vi fa superiore a me a f/uesto momento I JLa 
vostra sincerità è stimolo alla mia ... ^oi 
siete stata la prima a manifestare il cam-^ 
hiamento del vostro cuore ; ma il primo ad 
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essete colpevole fui lo , Il cielo ha arahi 
conifMissione di noi; risparmia ad entrambi 
una pena . crudele, jih ! non mi sieie mai 

sembrata sì bella; e se non ai^essi interro-* 
gala ben bene la mia anima temerei un ri- 
Sorno della ^amma antica . , . 

MAINAVA DB LA. POMAfEEATB. 

Potresie unc9ra sentire una ptissioned^amo'^ 
re per me? 

IL MARCVSSB ARGTS. 

iVb, madama^ non c'entra più niente d'afno-' 
re; su questo punto siate tranquilla, 

MADAMA Wt Ut BOJAH&SikYE , du sèm 

Oh rabtiai n 

Ella |ier allro non ai disdisse; Tenne an^i ^ 
a patti col signor des Ar^is , in forea de' quali 
patti d'allora in poi sarebbero vìssuti, se 
non più come amanli, in una perfelLa scam- 
bievolezza d'amicizia l'uno con Y ailro sTelaa* 
dosi persino ^ vicenda i lor nuovi amori* 
Ma la aignora de la Poauneraye giurò in aun 
onore di ^encBearsi, ed orrida e atroce vera* 
mente ne fu la vendetia. 

Si ricordò che, anni prima, erano venule 
in Parigi due signore di provincia, madre e 
figlia y madama e madamigella Duquènoì , ve- 
dova la prima condotta alia metropoli da 
nna lite la cui perdita era per ridurre, come 
ridoste di fatto, lei e questa figlia allo slato 
della più deplorabile mendicità. Sapeva in 
oltre come la madre si fosse appigliala al più 
tristo fra quanti parlili possano abbracciarsi 
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da chi si trova ad estremi si dolorosi; pei^ 
costei preveduta di suffioiente freseheizt 
elift stessa» oostrìnse la figlia dotata di tulli 
i pregi che vendono da belle forma , dalla 
giovinezza e da una fina educazione, a riti- 
rarsi con lei cambiando il vero loro cognome 
nelPaltro di Aisnon in una casa posta in con* 
4rada Traversier ove posero uno stabilimeuto 
di giuooo) di bagordi, in somma uno stabir 
limento di cattiva fama sott' ogoi aspetto^ 
L'indole naluralraente buona della giovine 
era schifa d' una tal vita d' obbrobrio ; ciò 
non ostante non meritava scusa perchè vi si 
adattò. 

La perfida de la Pommerayè chiamò a sè 
queste due femmine, e, udito 11 contraggenio 
della giovine al genere di vita oh* ella con* 
duceva e sentilo dalla madre che nemmen essa 
era affezionala ad uno stalo si obbrobrioso 
se non per gli utili che ne rilraea, promise 
loro una nuova condizione e splendida e ricca, 
semprechè avessero abbandonato subito il 
tener presente di vivere abbracciandone per 
qualche tempo un novello conforme alle istru- 
zioni che avrebbe lor date, durante il quale 
intervallo sì obbligava a mantenerle in tallo 
e per tutto ella stessa. La madre c la figlia, 
accettarono la proposta* I dettati de la Pom- 
merayè le costringevano ad ostentare la più < 
rigida virtù e, quanto alla giovine, la più in- 
genua scrupolosa innocenzn, a veslire raode-v 
•tomaie come persone di buona nascita ca-- 
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ilule ìli poveilà e ridolU u vivere de^ propri 
kivori, ad abitare in vtia umile easa^ a fin* 
gersi sue atfficbe conoscenti che non ardissero 
più presentarsi a lei lia che la fortuna avea 

'voltate ad esse le spalle e che solamente a 
caso si fossero ìncoulrale con raoiica amica 
sa UQ passeggio. 

Questo incociiro avvenne di fatto mentre ma* 
dama de la Poromeraye si trovava al passeggio 
col marchese des Argis. Non descriveremo qui 
gli scvilrì artifizi adoperati da Mitica tre queste 
donne per ammaliare il marchese, così facile 
d'aitroade a cadere in reti che avessero per esca 
l'ideale della bellezza e della virlù. 11 fatto 
. è che la giovine nel fingere d^amare il mar- 
chese cominciò ad amarlo da vero; e nel- 
Fostentare la virtù sentì risvegliarsi in sè stessa 
le buone tendenze clie avea spente nel suo 
germogliare una perfida madre. Ma non le 
senti abbastanza per non cooperare ad uti 
inganno tanto nefando» Vi cooperò tanto che 
il marchese innamorato ogni dì più di lei e 
disperata di non poterne ottenere corrÌ9pon<^ 
denza amorosa, e d'altronde renitente a prea«* 
dere in moglie una povera giovine, adottò il 
partito di allontanarsi per un mese dalla si- 
gnora de la Poromeraye per giungere a cancek 
hre dal proprio cuore V immagine di questo 
giglio di candore che vedeva continuamenle 
presso costei. Ma dopo un mese non fu più 
capace di far violenza a sè slesso; tornò a vi- 
sitare r antica amica e, conforme ai patta 
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Stabilito iir confidarsi a vicenda i loro af- 
aonì , palesò alia Pomincraye il luolivo dei 
suo allonUnamcfito e quello del suo rìtorso ; 
onde quesla ^li disse sorridendo: 
* u Fole a dire che^ dopo aoere messo iaiiot 
in opera per guarire^ non avete trascuralo 
nulla per tornare a dU*enir pazzo e die que- 
st' uUiifiO espediente vi è riuscito a mera- 
vìglia 

l&glì ò realmenlft più pazzo che mai. Senza 
per anche risolversi a dire di sposare ]a gio- 

vinelta arriva a raccomandarsi alla mediazione 
della signora de la Ponimeraye che ostenta 
accigliarsi a tale proposta . 

tt JB che bisogno ho io di prendermi di 
fueste briffie f Che importa a me che anna^ 
/e, che non aanaie^ cAe iu dXa volta il cer^ 
veUo? ^ 

Notidinaeno che non farebbe questa buona 
amica per ridonare la pace airanimo deirin- 
felice marchese? M«i ogni tentativo è inutile 
scegli non pronunzia la gran parola matri" 
monioì La pronunzia questa parola de hi Pom- 
meraye si fa mediatrice di tali nozze. Esse 
seguono. Quando sono seguite V infame me- 
diatrice fa conoscere allo sposo qual mo^jlie 
ha preso, quanta sìa la forza deUa veudelta 
di una donna oltraggiala in amore. 

£ superfluo il dire in quale orrido sialo 
si trovasse il marehese avvilito da tal paren- 
tado, irritato contra la scellerata amica, offeso 
neir amor proprio per essere slato ridicolo 
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stmbello dell* iiisitlta di Ire femmine, pur. (or- 
rnenlato tuLlavia dali'aniore di cui non sapea 
disfarsi per madamigella Duquénoì. 

Quesl' ullimo sentimento, i pianti , V elo- 
cpiefilKa del penliaieiito di qtmta giovine ]o 
^nmm A che nealre ella gii 9tav« iogiooc- 
chiata iKnanai le disse. 

« Ahat€\;i^ marchesa dcs Ar*^is, t?o* non siete 
al \fOStro posto . . . Ho perdonato 
i Fecero un viaggio insieme e rimasero tre 
. ecmliiMit rant lontani dalla metropoli* 

A questo tearmitte del raeeonta deU^oslesia 
il moderm. smiìm dd «locbrao pakdiao 
disse : 

w Scommetterei che questi Ire anni pas- 
sarono come un giorno e che il marchese des 
Argii £a uno de' migliori manii ed ebbe una 
delle migliori mogli fra quante Te ne som 
mai alato» 

Sam cffiasi eon te, il paladino soggiun- 
se, ma non m' è piaciuta niente quella ra- 
gazza durante i rigiri della propria madre e 
della signora de la Pommecaye» Kon un istante 
di paora, xion il menomo segno di esitaaio« 
M, noD un rimma; Vho -sedata prestami 
senza weran» ripugnanza a tviHa queste orrida 
trama. 'Ha fatto lutto quanto hanno voluto 
che faccia. Per me la trovo altrettanto simu- 
lata^ altrettanto spregevole^ aUrettanio cattiva 
<}aanto le dite altre. Ostessa mia &kvsL, voi 
narrate assai bene le eose; ma 110& siete att- 
ente pfttfoada nelParle dcammalioa. Se Yoi 
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Yolevale che k voslra glovineUa destasse iii- 
tefwe, dovevate atlrìbuìrie un cantiere di 
lealtà, mostrarcela villinia innocente di sua 

madre e della signora de la Poinmeraye; biso- 
gnava che i più crudeli traltaraenti la costrin- 
gessero suo malgrado ad essere cooperatrice 
di una sequela di bricconerie prolungate per 
tanto tempo; così bisognava prepanare la ti^ 
conciliazione di quésta moglie con suo mari-^ 
to. Chi introduce un penonaggio su la scena 
deve dargli una parte unica. Or vi domando 
io, nostra amabile albergatrice, se possano mai 
essere una medesima donna la sgualdrinella 
che ordisce una trama in compagnia di due 
ffpuBine per|er5e, e la moglie che ci avete 
mostrata, sapplichevxde^ aVpie& di suo marito. 
Voi avét8^ miltfSÌo>«fef^^ regole di Ax^ 
ftolele, di Orazio oc, ec. * 

JE questa la storiella su cui il signor An- 
celot, prendendo persino, come abbiamo ve* 
4nto alcune frasi dall'ostessa che la narrò-» 
ha fabbricata la sua Jjeontlna. Ognun .vede 
che il suo eonte Darcy non è altro che il 
marcljese des Argis, che il lupanare tenuto 
dalla Saint-Aure non è altro che la casa della 
madre e figlia Aisnon in contrada Traversier, 
idie i personaggi della vecchia Duquénoi e 



' * Se quel paladino fo«5Se tìssuIo ai nostri giorni 
li sarebbe forse limitnto n dire: e avrebbe detto 
ASfai meglio: A%*et6 . mancato contro alle redole 
dtl senso comune. Il TaADOTTOftE» 
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della signora de ?a Poraraeraye si sona concen-- 
trali nella marchesa Ceroni , fatta italiana 
dall'autore della Leontina per la leggiadra abi- 
ladine che fìa dall'epoca deli' assassìnio di 
Fualdès * hanno presa i Francesi, quella cioè 
di dsr la ciltadiattnaa italiana a- qnanli scel- 
lerati possano vitere in Francia^ e da me toi^ 
nata francese perchè il primitivo Ics lo della 
faTola me la dava veramente per tale. 

Qaanto a Leonlina confesso di buon grado 
ella non è dessa la giovine Aisnon o Duqué- 
' noi e ehfi il signor Ancelot faa profHlato m»^ 
gtslraìÉieiite dMla dsservasiom del paladino 
mbdefkio «Hate dianri;* si maglétrakiietile ehe 
gli sarebbe rimasta una bella parte di gloria 
se avesse citato queir illustre suo predecessore 
da coi attinse la totalità della favola 

Il personaggio di Leontina è~ veramente 
nna betta erèazklnc^'1lntotcbè non sia di prima 
nano e ebionqiie abbia cnote è costretto 
versar lagriaie air ultima scena tra lei e il 
conte Oarcy. Vuoisi pure dar grande lode al 



* Tfe' primi anni della reintegrazione borbonica , 
il processo ore comparve non bellamente la famosa 
Manson diede oripna ad un dramma- aoo so più di 
chi, perchè dimenticato anche in Francia, ore uq 
lupannre di Rodez fu trasformato in un castello 

Italia e §)! atroci a!;«»^sini di Fualdès fatti italiani. 
Vedi Teatro di Detarigne edizione VedoT.i di 
A. F. Stella e distorno figlio, toI. V , Cenni 
la vita e i^ere di Casimiro Délavigne^ nota a 
pag. 179 e i9o. 
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signor Ancelot per aver reso evidenle in Tina 
sola scena (la scena Vili deiralto II) ciò che 
sarà slato l'effetto di minuti artifizi praticati 
in più mesi : il condorre cioè Darcy alla ri- 
, rtsolozione di sposare Leontina, 

Vorrei, mi gioya il ripeterlo, che il signor 
Ancelot desse maggiore finitezza ai suoi quadri. 
La sua lìngua è bella; ma è lult' uno ; non 
ra??iso sempre uel suo dialogo la verità che 
troTo in Molière e in Goldoni, in Corneille 
e in Shakespeare f in Fielding e in Lesage. 
It f^ero è la sola cosa immobile, la sola cosa 
non soggetta alle modificazioni del progresso: 
il quadralo dell' ipotenusa non è, non fu mal, 
non sarà mai, più o meno^ uguale a quelli dei 
cateti» 
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